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LETTERE 


SUI 


PRIMI  LIBRI  A  STAMPA 

DI  ALCUNE  CITTA*  E  TERRE 

DELL'ITALIA  SUPERIORE 


PARTE   SINORA    SCONOSCIUTI 
PARTE  NUOVAMENTE  ILLUSTRATI. 

cdi  Ma  ut- e?  3o~ttb 


IN     VENEZIA 
nella  Stamperia   di   Carlo   Palese 

M.  DCC  LXXXXIIII. 


Et  veteres  renovavit  ufrtes^ 

Per  quas  Latinum  Nomen,  et  Italae 

Crevere  vires ,  famaque  . 

Horat.  Od.  xv.  Uh.  iv. 
Si  rinnovò  per  Lei 
Delle  Bell'Arti  il  fiore, 
E  dell'Italo  Nome  il  prisco  onore. 


r  Xi«X 
AI  GENJ   TUTELARI 

DELL'ARTI. 


Judìctum  subttte  vìdendh  %/trtibus  itlud 

jid  libros,  et  ad  baec  Musarum  dona  vocare . 

Horat.  Ep.  i.  lit>.  u.  v.  242. 

lo  me  la  Stampa,  per  cui  si  propagano  le  scoperte 
e  le  cognizioni ,  è  un  oggetto  interessante  per  le  Socie- 
tà Letterarie  ;  cosi  la  storia  della  Tipografia  è  lo  studio 
favorito  delle  Persone  di  Lettere .  Non  saremo  mai  gra- 
ti abbastanza ,  ne  al  benemerito  inventore  dell' Arte  , 
al  risplendere  della  cui  face  tutte  l' altre  si  scossero ,  e 
alzarono  il  capo  dalla  notte  in  cui  erano  da  gran  tem- 
po profondamente  sepolte;  né  alle  fatiche  del  Sig.  Mi- 
chele Maittaire,  e  del  P.  Pellegrino  Orlandi,  che  nel 
principio  di  questo  Secolo  furono  i  primi  ad  animare 
col  loro  esempio  a  tali  ricerche.  Quindi  si  sono  dis- 
sotterrati molti  monumenti  di  ogni  genere  di  Scienze 
e  d'Arti,  che  si  giacevano  tra  la  polvere  a  pascolo 
delle  tignuole  :  e  quindi  vennero  a  luce  le  prime  pre- 
ziose edizioni ,  che  servono  di  scorta,  per  emendare  mol- 
ti passi  de'Classici  Autori,  o  dalla  negligenza,  o  dall' 
arbitrio  posteriormente  depravati. 

A   2  La 


)(iv)C 

La  maggior  parte  delle  Citta  Transalpine  vantano 
già  i  propriì  monumenti  Tipografici  raccolti  dalla  di- 
ligenza di  celebri  Letterati ,  onde  si  è  rischiarata  la 
storia  dell'  origine  e  progressi  dell'Arte  in  quelle  nazio- 
ni .  Alcune  citta  d' Italia  ebbero  la  medesima  sorte  : 
Ma  molte  la  desiderano  ancora,  benché  per  anteriori- 
tà ,  e  per  merito  di  Edizioni ,  non  siano  certamente  a 
quelle  inferiori . 

Il  disegno  di  una  serie  di  Lettere  Tipografiche  non 
è  di  formare  compiti  Cataloghi  delle  Stampe  prodot- 
te nelle  nostre  Città.  Sarebbe  dilatarne  troppo  i  con- 
fini .  E"  mia  sola  intenzione  di  analizzarne  i  primi  Mo- 
numenti; e  quelli  che  sono  già  resi  a  comune  noti- 
zia ;  e  quelli  che  scoperti  recentemente  da  me  y  erano 
sfuggiti  alla  diligenza  de' Bibliografi  .  Dall'unione,  e 
dall'esame  di  essi  spero ,  che  si  farà  manifesto  quanta  ra- 
gione abbia  l'Italia  Superiore  di  pretendere  al  Prima- 
to dell'Arte  Tipografica,  subito  dopo  Strasburgo  e  Ma- 
gonza,  ov'ebbe  la  prima  culla. 

A  questo  fine  ben  si  vede  non  essere  punto  neces- 
saria una  sistemata  disposizione  di  ordine .  Ciascuna 
Lettera  conterra  la  descrizione  de' primi  libri  a  stampa, 
di  una  o  più  Città  ,  come  sembrerà  ricchiedersi  per 
qualche  analogia.  Si  succederanno  l'una  dopo  l'altra 
indistintamente  ;  riservando  all'  ultima  il  risultato  de' 
Fatti  insieme  confrontati ,  in  cui  apparirà  manifesta  lai 
Storia  imparziale  delle  Stamperie  Italiane  nel  suo  prin- 
cipio ,  e  ne'  suoi  incrementi .  Se. 
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Se  la  mia  fatica  sarà  animata  dal  favorevole  ag- 
gradimento de'GENj  Tutelari  dell'Arti  ,  io 
non  risparmierò  la  spesa ,  per  dare  anche  il  Saggio  de' 
diversi  caratteri ,  e  delle  marche  della  Carta  usate  tra 
noi  da' primi  nostri  Tipografi:  pe'  quali  contrasegni  1* 
accurata  osservazione  degli  Oltramontani  ha  potuto  as~ 
segnare  l'Edizioni  dette  Ancipites,  cioè  senza  nota 
di  anno ,  e  di  luogo ,  ai  loro  proprj  Artefici  :  molte 
delle  quali ,  essendo  primi  Saggi  dell'Arte ,  giovarono  a 
togliere  le  controversie  sulle  loro  prime  Stamperie. 

Devo  fare  per  ultimo  una  dichiarazione,  ed  una 
preghiera.  Il  rispetto  dovuto  al  Pubblico  esigge  da 
ogni  scrittore  tutta  la  circospezione ,  nell'  annunziare  con- 
sincerità  e  buona  fede  le  ragioni  e  i  documenti ,  quan- 
do crede  di  produrre   qualche  utile  scoperta . 

I  primi  libri  a  stampa  della  Città  di  Venezia  han. 
dato  luogo  a  una  delle  più  celebri  controversie,  che 
da  50  anni  in  qua  tiene  divise  le  opinioni  degli  erudi- 
ti ,  ed  ha  esercitate  le  penne  de'  benemeriti  Letterati  : 
asserendo  alcuni  vera  e  legittima  la  data 

Decor  Puellarum .  per  Mrù  Nicolaum  Ienfoa 
m.  ecce.  LXK 

per  il  consenso  unanime  degli  Storici  Veneti  de' tre 
secoli  al  nostro  precedenti  ,  che  pongono  le  prime 
Stampe  in  Venezia  avanti  al  1462  :  altri  per  lo  con- 
trario negandola  come  falsa  per  omissione  d' una  deci- 
na,  x,  sulla  sola  ed  unica  asserzione  di  Giovanni  da 

Spira  „ 


)(vi)( 
Spira  ,  che  sembra   essersi  vantato  primo  Maestro,  e 
Autore,  e   Introduttor  della  Stampa  in  Venezia,   con 
quei  decantati  Versi 
Primus  in  Adriaca  formis  impreflìt  aenis  etc. 

Ma  F autorità  chiara,  e  decisiva  di  Marin  S anudo 
Patr.  Ven.  e  Scrittore  gravissimo,  e  Testimonio  ocu- 
lare del  fatto,  apre  una  via  opportuna  per  invitare  a 
componimento ,  e  conciliare  i  due  Partiti ,  che  sembrano 
.sì  contrarli ,  e  spiegare  le  difficoltà  credute  insuperabili . 

Egli  ben  distingue  le  due  Epoche  (i).  La  prima  del- 
la Stampa  introdotta  in  Venezia,  ed  esercitata  priva- 
tamente dal  Genson  nei  14.61  ;  e  la  seconda  del  Pub- 
blico esercizio  dell'Arte  approvata  dal  Serenissimo 
Principe   nel  privilegio  a  Gior  da  Spira  nel   14.69 

Con  queste  si  conciliano  le  autorità  e  i  fatti  che 
parlano  pel  Genson  (2);  si  dà  una  naturale  e  vera  spie- 
gazione ai  versi  dello  Spira  (3)  e  si  toglie  di  mezzo 
la  pretesa  necessita  di  negare  tutte  le  date  de'  libri 
Veneti  e  Lombardi ,  impressi  prima  del  Lactantius  1465  (4) 
Ridotta  la  quistione  a  termini  più  semplici,  che  non 
si  era  fatto  prima,  pregai  i  più  eruditi  di  me  de' loro 
lumi  (5).  So,  che  il  Quadro  ha  dato  luogo  a  diversi 
discorsi;  ma  sinora  non  è  stato  comunicato  a  me  nul- 
la 

(1)  Quadro  Crit.  Tip.  in  fine  della  Biblioteca  Portatile  degli; 
Autori  Greci  e  Latini.  Venezia  17^3.  in  8.°  pag.  xlvi. 
(2.)  Ivi .     (3)  Ivi  pag.  lv.  e  segu.     (4)  Pag.  xli..  e  liv~ 
(5.)  Pag.  xun.  e  pag.  lxviii.. 
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la  di  nuovo,  che  mi  dia  motivo  di  mutar  opinione. 

Si  sono   ben  subito  ripubblicati  i  versi   dell'  Edizio- 
ni Spirensi,  col  Decreto  del  Veneto  Senato  (i).  Ma  iì 
celebre  e  dotto  Editore,   ornamento  della  Veneta  Let- 
teratura, ch'io  venero,  non  avendo  ivi  spiegata  la  sua 
intenzione,   die  luogo  a  credere,  che  li  abbia  rimessi 
insieme,  per  assicurare  il  Pubblico   col  suo  autorevole 
voto,  che   l'opinione  contraria  al  primato  di  Venezia 
non   ha  verun  appoggio ,  fuorché  in  que'  Versi ,    e  in 
quel  Decreto  (2)  ;  tanto  lontani  dall'  opporsi  al  Genson , 
che  il  Sanudo  contemporaneo  fondò  appunto  in  essi  la 
divisione  delle  due  Epoche  Gensoniana  e  Spirenze,  citan- 
do le  precise  parole  del  medesimo  decreto  (3).  Alcuni 
poi  mi   hanno   eccitato  con   lettere  cortesi   a  produrre 
dQÌÌQ  prove  più  chiare  di  qualche  fatto ,  da  me  allega- 
to come  notorio;   a' quali  faccio   i   miei   ringraziamen- 
ti ,  e  per  non  aver  da  ripetere  cose  ivi  già  provate ,  li 
soddisferò  con  alcuni  schiarimenti ,  secondo  l' ordine  del- 
le pagine  del  Quadro  Tipografico ,  e  in  quella  medesi- 
ma forma ,  perchè  possano  esservi  uniti  per  Appendice . 

Sino  a  tanto  che  non  si  producono  documenti  coe- 
vi ed  imparziali ,  eh'  escludano  positivamente   1'  Epoca 
anteriore   Gensoniana   e  prima,   non  dubito,  che    Ve- 
nezia abbia  diritto  di  conservare  la   gloria   del  Pri- 
mato 

(1)  Foglio  volante  a  stampa,  ripetuto  ne* due  giornali  Veneti. 

(2)  Quadro  Pag.  xlvii.  e  Lv.         (3)  Ivi .  Pag.  xlvi.  e  seg. 
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mato  nelle  Stampe  italiane ,  goduta  pacificamente  da  Lei 
sino  alla  meta  del  Secolo  presente ,  per  l' unanime   con- 
senso degli  Scrittori  delle  cose  Venete. 

Si  produrranno  de' nuovi  monumenti  incontrastabi- 
li ,  che  provino  gli  Autori  de'  tre  secoli  col 
S anudo  in  errore?  Sarò  pronto  a  ritrattare  io  stesso 
quanto  scrivo  a  favor  di  Venezia.  Né  questa  con- 
fessione costerà  alla  mia  sincerità;  assicurando  di  nuo- 
vo il  pubblico ,  che  ben  lontano  dal  genio  di  contro- 
versia, non  ho  verun  oggetto  nelle  mie  ricerche ,  fuor- 
ché il  piacer  di  scoprire,  quanto  é  possibile,  la  veri- 
tà semplice ,  ed  una  . 

Supplico  finalmente  i  Letterati  indulgenti  di  sospen- 
dere la  sentenza  contro  di  me  sino  al  termine  delle 
Lettere  sui  primi  libri  a  stampa  dell'Italia  Superiore. 

Narra  Vitruvio  (i),  che  un  pastorello  di 
Grecia  per  nome  Pisodoro  pasceva  la  sua  greggia, 
quando  due  montoni  cozzando  insieme ,  nello  schivar- 
si de'  colpi ,  uno  andò  a  percuotere  con  violenza  del 
corno  in  un  sasso,  ed  una  grossa  scheggia  ne  distac- 
cò :  la  qual  fu  portata  dal  Pastorello  in  Efeso ,  mentre 
que'  Cittadini  si  stavano  agitando ,  a  qual  de'  marmi  più 
eletti  dar  si  dovesse  l'onore  della  scelta,  per  fabbrica- 
re il  Tempio  di  Diana .  Sparsasi  la  notizia  dtì  fortu- 
nato accidente ,  die  motivo  a  scoprire  la  sconosciuta 
cava  di  marmo  bianchissimo,  che  servi  d'ornamento 
al  più  superbo  de' Greci  Edificj. 
(i)  Vitruvius  Lib.  x.  Cap.  7. 
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A    SUA    ECCELLENZA 
IL  SIGNOR   CONTE 

IACOPO    DURAZZO 

PATRIZIO  GENOVESE 

Consigliere  Intimo  attuale  di   Stato 

di   S.  JYf.  Imp.    Rec.   Apostol. 

Gran    Croce    del    R.    Ordine 

di    S»    Stefano    di    Uncheria 

E   cia*   Regio  -  Cesareo  Ambasciatore 

Presso  la  Sereniss»  Republica  di  Venezia 


Mauro  Boni. 


JN  Er prossimi  passati  giorni,  che  la  molesta  malattia 
ci  ha  invidiato  il   piacere   della  gioconda  conversazio- 
,  £    %  ne, 
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ne,  in  cui  TE.  V.  si  compiace  di  trattenere  quelli  che 
hanno  il  bene  di  avvicinarsele  con  geniali  discorsi  di 
Lettere  e  di  Belle  Arti,  da  lei  tra  le  grandi  cure  sem- 
pre amate  e  protette  ;  io  non  ho  saputo  trovare  più 
opportuno  aileviamenta  al  mio  rammarico,  che  nella  oc- 
cupazione da  lei  gradita  di  raccogliere  ed  illustrare  i  mo- 
numenti della  Genovese  Tipografia  nel  Seco- 
lo XV:  i  quali  le  offero  e  dedico  con  voti  sinceri 
per  la  preziosa  sua  conservazione . 

Pochi  sono  di  numero;  ma  la  più  parte  nuovamen- 
te scoperti  :  e  per  la  insigne  rarità ,  e  pe'  lumi  interes- 
santi che  spargono  sulla  prima  Epoca  delle  stampe  Ita- 
liane r  non  sembrano  affatto  indegni  di  essere  umi- 
liati a  V,  E  :  dal  cui  splendore  e  di  natali  e  di  cariche 
protetti ,  osano  presentarsi  al  pubblico  avvezzo  a  più 
dotte,  e  più  studiate  letture;  sperando,  che  i  di  Lei 
meriti ,  e  la  venerazione ,  con  cui  è  riguardata  da  ogni 
illuminato  conoscitore  de' liberali  studj,  servano  di  scor- 
ta, e  di  autorevole  raccomandazione  al  nome  scono- 
sciuto dell'autore,  il  quale-  incerto  dell'esito,  è  però 
lieto  di  dare  a  V.  E.  un  pubblico  attestato  del  suo  os- 
sequio riconoscente  ». 


G,E- 
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GENO  VA 

i\oN  fu  dell'ultime  Città  dell'Italia  Superiore  a  ve- 
der introdotta  dentro  le  sue  mura  l' Arte  ammirabile 
della  Stampa  :  Ma  Genova  appena  è  nota  per  due  soli 
libri  del  Secolo  XV.  (i).  Io  ne  farò  conoscere  qualche 
altro,  che  unito  a  quelli  delle  Città  del  suo  stato  po- 
tranno rendere  il  di  lei  nome,  già  celebre  in  ogni  ra- 
mo di  letteratura ,  più  considerabile  ancora  nella  Ti- 
pografica . 

Matteo  Moravo,  e  Michele  di  Monaco 
appariscono  essere  stati  i  primi  ad  erigervi  una  stam- 
peria .  Matteo  nativo  di  Olmutz  capitale  della  Mora- 
via, secondo  il  costume  de' Tedeschi  stampatori,  che 
in  que' tempi  discesero  in  gran  numero  a  cercar  la  sua 
sorte  in  Italia ,  trovò  in  Michele ,  forse  orefice  di  Mo- 
naco nella  Liguria,  gli  ajuti  necessarii  ad  allestire  F 
apparato  Tipografico  ;  e  presero  insieme  ad  esercitar  1' 
arte  in  Genova  nell'  anno  1474  ,  o  piìr  verosimilmen- 
te sul  finire  del  1473.  Ecco  il  titolo,  e  la  sottoscri- 
zione dell'unico  libro  noto  che  porta  il  loro  nome. 

Nicolai  deÀvsmo  Supplementum  fum- 

mae  quae  Pifanella  uocatur. 

alla 

(1)  Panzer  Annal.  Typograph.  4.0  Norimbergae  17P3.  Voi.  u 
articolo  Genua  . 
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alia  fine  si  legge: 

Bonorum  omnium  largitore  uolente  Deo  exple- 
tum  felicitar  Ianue .  x  .  Kal .  Iulii  millefimo  qua- 
dringente0  L .  I .  I .  quarto  (  1474)  per  Mattheum 
Morauum  de  Olmuntz  et  Michaelem  de  Mona- 
dio  Socium  eius. 

Libro  rarissimo  riferito  prima  dall'Orlandi  (1),  poi 
dal  Maittaire  (2)  e  da  molti  Bibliografi  ;  ma  più  esat- 
tamente, ch'essi  non  fecero,  descritto  dal  P.  Francesco 
Saverio  Laire  sopra  un  bell'esemplare,  che  con  molti- 
altri  rarissimi  d'illustre  Personaggio,  egli  prese  ad  il- 
lustrare (3). 

L'Autore  della  Somma  fu  Fra  Niccolò  dell'ordine 
de' Minori,  da  Osimo  Città  nel  Piceno,  amico  e  fami- 
liare di  S.  Bernardino  :  dice  d* averla  composta  nel  Con- 
vento degli  Angeli  presso  Milano  y  e  terminata  a' 28  set- 
tembre 1444 .  Di  lui  si  hanno  altri  libri  a  stampa ,  tra 
quali  è  memorabile  : 

Quadriga  Spiritualis  in  uulgari  —  impreffà  per 
Magifìrum  Phederkum  de  comitibus  de  Verona 
in  rivirate  Efii  anno  1475*  fexto  Kl's  Novembris 

in 

(1)  Orlandi  origine  della  Stampa  4.0  Bologna  1722.  p.   160. 

(2)  Maittaire   Annal.    Typogr.    4.0    Hagae    Comitum    1733- 
T.  1.  P.  1.  pag.  338. 

(3)  Index    librorurn    Saec.  xv.    8*°    Senonis    1791.    VoL  11- 
T..  1.  pag.  32.5, 
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in  4.0  diligentemente   descritta  dal  medesimo  P.  Lai- 
re  (1). 

La  Genovese  edizione  della  Somma  è  assai  prege- 
vole, e  delle  prime.  Quella  sine  anno  dello  Spira  dal 
Maittaire  riportata  al  1469  è  forse,  com' altri  pensa- 
no, posteriore:  non  meno  che  l'altra  veneta  del  1474» 

Altro  libro  stampato  in  Genova  di  questa  età  non 
è  stato  sinora  scoperto.  Ma  nella  libreria  della  Catte- 
drale di  Bergamo  ricca  d'insigni  Codici  scritti  a  ma- 
no, e  a  stampa,  ove  mi  fu  aperto  l'adito  dalla  gen- 
tilezza singolare  dell' ornatissimo  signor  Co:  Camillo 
Agliardi  Canonico  Archivista  di  quel  nobilissimo  Capi- 
tolo ,  ho  riscontrata  una  operetta  di  pochi  fogli ,  sfug- 
gita alle  diligenze  de'  curiosi  ;  eh'  io  non  credo  in- 
gannarmi ,  nell'  asserirla  primo  saggio  della  Genovese 
Tipografia.  Ecco  il  titolo,  e  la  descrizione  di  un  Ca- 
lendario di  questa  Città  per  l'anno   1474. 

LA  RAZONE  DE  LA  PASCA  E  DE  LA 
LVNA  E  LE  FESTE 

m.  ecce,  lxxiv.  —  la  pafea  fera  a  di  x  daprille 

lxxv. - a  di  xxv  de  marzo 

e  prosiegue  sino 

lzzzzvii.  -  - a  uitifei  de  mafo 

Nelle 
(1)  Ibid.  pag.  3S3. 
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Nelle  prime  sette  pagine  si  parla  della  Pasqua,  del- 
le lunazioni,  e  delle  Feste;  nella  settima  si  legge 
una  orazione  che  Dante  cantava  ogni  ora. 

la  quale  merita  di  essere  conosciuta,  perchè  vedasi  dai 
veneratori  del  Padre  dell'  Italiana  Poesia ,  se  confron- 
tata coli' altre  sue  spirituali,  possa  essere  creduta  degna 
di  tanto  Autore 

La  Oratione   cantaua  Dante   oni   hora. 

Io  credo  in  Dio:  e  in  uita  eterna  spero. 
In  Sancto  Spirto  :  e  in  Iefu  di  Maria: 
Si  coni  la  chiefa  fcrive:  e  càta  1  uero. 
O  Padre  noftro  chi  in  cieli  flia  : 
Santificato  il  tuo  fato  nome  : 
Rendiamo  gratia  di  quel  che  tu  fia. 
Da  ogi  a  noi  la  cottidiana  màna  : 
Senza  la  qual  per  quefto  afpro  deferto: 
A  retro  va  chi  più  de  gir  s'  afana. 
E  come  noi  del  mal  chabiam  foferto: 
Perdoniam  a  ciafcù  :  e  tu  perdona: 
Benigno:  e  non  guardar  a  noftro  merto. 

Sotto  cui  siegue  una  latina  orazione 

O      jufte      judex      Iefu      Chrifte      etc. 

Ven- 
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Vengono  in  seguito  altre  nove  pagine,   nelle  quali  do- 
po quattro  righe  in  lode  di  Firenze,   e  due  sopra  Ve- 
nezia, tutto   il   rimanente  versa  in   una   descrizione  di 
■Genova,  e  dello  stato  Genovese. 

Il  libretto  è  in  4.0  picc.  di  otto  carte,  cioè  pag.  16 , 
ciascuna  delle  quali  comprende  32  linee.  Il  carattere 
è  Italiano,  e  l'esecuzione  tipografica  lo  manifesta  ten- 
tativo di  artefice  non  esperto.  La  carta  ha  per  segno 
la  forbice  da  cui  discende  una  linea,  che  termina  con 
una  stella. 

L'argomento  è  indizio  non  equivoco  d'impressione 
Genovese,  versando  la  prima  parte  sul  Calendario  di 
Genova,  e  la  seconda  sulla  storia  Politica  e  Geografi- 
ca di  quello  stato  .  Essendo  poi  il  Calendario  per  1' 
anno  1474,  dev'essere  stato  messo  a  stampa  sul  fini- 
re del  1473  dai  sopralodati  Stampatori ,  o  certamente 
innanzi  al  mese  annunciato  nel  principio  ,  ove  si  dice 
m.  ecce,  lxxiv.  la  pafea  fera  a  di  x  daprille . 

Siffatta  scoperta  può  innoltre  interessare  la  storia 
de'  Calendario  ,  essendo  questo  contemporaneo  a  quello 
tanto  pregiato  di  Norimberga ,  composto  dall'  insigne 
astronomo  Giovanni  Muller  Regiomontano  della  Mar- 
ca di  Brandeburgo  (1),   e   da  lui   medesimo   nella   sua 

do- 

(1)  Le  memorie  della  vita  di  questo  celebre  letterato  sono 
state  raccolte  con  diligenza  dallo  Schwartz  alla  fine  dell'  opera 
Documenta  primaria  de  Orig.  Typ.  4.0  Altorf.  1740. 

C 
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domestica  stamperia  .dato  a  luce  per  l'anno  1474;  che 
si  considerava  sinora  come  l'unico  esempio  di  tal  ge- 
nere a  stampa  in  si  remota  età. 

Con  tali  monumenti  comincia  e  finisce  il  lavoro 
de'  primi  Tipografi  in  Genova .  Il  nome  di  Michele  da 
Monaco  non  comparisce  mai  più  ne'  Cataloghi  degli 
stampatori  .  Laddove  Mattia  Moravo  si  vede  passato 
co1  suoi  attrezzi  a  Napoli ,  dove  nel  seguente  anno  die- 
de alla  luce 

Lucir  Ann^i  Senecìe  opera  in  f.°  alla  fine 
della  quale  si  trova  un  epigramma 

Gabrielis  Carchani  Mediolanenfis  doctoris  in  ar- 
tificem  Mathiam  Morauum  Carmen  laudatorium . 

indi  la  sottoscrizione  . 

Sub  domino  Blafio  Romero  Monacho  Populeti 
impreflum  hoc  opus  in  ciuitate  Neapolis  anno 
dm  m.  ecce.  Lxxiiiii  diuo  Ferdinando  regnante . 

Prima  e  singolare  edizione  accuratamente  descritta 
dal  de  Bure  (1) .  Continuò  il  Moravo  ad  esercitare  in 
Napoli  i  suoi  Torchi,  e  molte  opere  ne  uscirono  sino 
al  140 1.  Sembra  ch'ivi  finisse  di  vivere  verso  il  14578 , 
perchè  di  quell'anno  abbiamo  a  stampa  il  compimento 
de' Dialoghi  del  Pontano  impressi  per  Giovanni  Tres- 
ser,  e  Martino  di  Amsterdam  e  vi  si  ìq^q 

cha- 
(1)  Bibliographie  Instructive  n.°  128^.  8.°  Paris  1763  -Voi.  7» 
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charactere  quo  utebatur  Morauus. 

Andò  poi  Martino  a  stabilirsi  in  Roma  nel  1500,  co- 
me fu  avvertito  dal  dottissimo  P.  Audifredi  (1). 

Dopo  sei  anni  d' intervallo  tornò  la  stampa  a  com- 
parire in  Genova  per  opera  di  un  Religioso  Carmelita- 
no ,  dal  quale  abbiamo 

Iohannis  de  Nannis  ord.  Praedicat.  Glos- 
fa  in  Apocalypfìm  :  de  flatu  Ecclefiae  et  de  fu- 
turis  chriitianorum  triumphis  in  Saracenos 

in  4,0  colla  scrizione 

impreflà  Genue  per  Reuerendum  magiftrum  Ba- 
ptiftam  Caualum  Ord.  Carmelitarum  in  doma 
Sancte  Marie  Cruciferorum . 

e  alla  line  è  ripetuta  la  data 

Ex  Genua  1480  die  31  Martii  in  Sabbato  San- 
cto  completum .  et  impreflùm  Genue  eodem  an- 
no  die  viri,  decembris» 

Edizione  riferita  finalmente  con  esattezza  dall'Ab. 
Mercier  (2)  ,  sopra  un  esemplare,  della  Reale  Bibliote- 
ca di  Parigi;  dopo  ch'essa  die  luogo  alle  più  curiose 
congetture,  per  la  falsa  descrizione  fattane  da  Corne- 
lio Beughem  (3),.  che.  lesse  in  vece  di 

e    2.  Genue 

jfr)  Cataf.  Edit.  Rom.  Saec.  xv.  Romae  1783.  4.0  pag.  350. 
(1)  Mercier  supplem.  a  M.  Marchand  .  4.0  Paris  1775.  p.  6f. 
(3)   Beughem  incunab.  Typographiea .. 
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Genue  ~  Gentiae 

onde  h  GaiJle  (i)  e  F  Orlandi  (2),  l'attribuirono  a\ 
Genzano  nello  stato  Pontificio  ,  per  qualche  somiglian- 
za del  nome  di  quella  Terra  incognita  .  Questa  prima 
edizione  Genovese  di  un'  opera  tanto  singolare'  per  F 
argomento,  fu  riprodotta  in  Norimberga  senza  nota  di 
anno  né  di  stampatore,  il  quale  la  ristampò  così  esat- 
tamente ,  che  ritenne  per  sino  le  sottoscrizioni 
ex  Genua  1480  etc. 

riferite  dal  Seemiller  (3) . 

Ne  fu  autore  Giovanni  Annio  Viterbese,  tanto  ce- 
lebre per  aver  empita  di  sogni ,  e  di  favolose  impo- 
sture la  storia  antica  in  altre  sue  opere  ,  senza  esser . 
ne  priva  ne  meno  la  presente  :  la  cui  vita  fu  illustrata 
con  un  articolo  interessante  dal  chiarissimo  Appostolo 
Zeno  (4).  Da  questa  Edizione  si  raccoglie  che  viveva 
in  Genova  nel  1480,  venutovi  come  per  eccitar  quel 
Senato  ad  unirsi  cogli  altri  Principi  e  col  Papa  nella 
spedizione  contro  i  Saraceni ,  sui  quali  promette  sicuri 
trionfi  a' Cristiani,  predicendo  fino  il  tempo  delle  fu- 
ture vittorie,  delle  quali  tuttora  si  desidera  F  avvera- 
mento . 

I  tor- 

fi).  Calile  Hist.  de  1*  imprimerle  4.0  Paris  i6Sp. 

(2)  Opera  cit. 

(3)  Seemiller  Acad.    Ingolstad.    incunabula    Typogr.    Fase,   ik 
pag,  141.  4.0  Ingolstad.  1787.  Voi.  11. 

(4)  Dissert.  Vossiane  Tom.  11.  pag.  1 87. ,  e  seguenti  ^ 
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I  torchi  del  Cavallo  Carmelitano  sortirono  un  ef- 
fetto simile  arprimi .  Il  suo  nome  non  si  vede  più  ne' 
fasti  Tipografici .  Quindi  è  che  alcuni  Bibliografi  han- 
no qualificata  questa  edizione  come  acefala  ,  cioè  Sen- 
za nome  di  stampatore,  benché  riferiscano  la  sottoscri- 
zione del  Carmelita;  quasi  ohe  fosse  cosa  insolita  a 
que' tempi  un  opera  impressa  da  un  Religioso  stampa- 
tore ;  di  che  vedremo  altri  esempj  in  seguito  ,  e  più 
diffusamente  si  parlerà  in  altra  lettera. 
All'opposito  riflette  l'Ab.  Mercier.  loc.  cit„ 

E'  cofa  degna  di  oflèrvazione ,  che  le  fole  due 
Edizioni  di  Genova  del  Sec.  xv.  furono  efegui- 
te  da  due  Monaci 

Convien  dire  che  il  Francese  vedesse  un  Monaco  anche 
in  Michele  Da   Monaco. 

Niun  altro  libro,  ch'io  sappia,  e  stato  impresso 
in  Genova  nel  Secolo  xv.  >  fuori  che  i  tre  descritti  * 
del  qual  fenomeno  si  renderà  ragione  alla  fine  della, 
lettera  „ 


SA- 
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SAVONA 

JVIanca  questo  nome  ne' Cataloghi  delie  citta  Ti- 
pografiche; benché  vi  fosse  introdotta  la  stampa  nel 
medesimo  tempo  che  nella  sua  Capitale ,  cioè  nell'  an- 
no 1474-  Della  notizia  siamo  debitori  alla  diligenza 
del  lodato  P.  Laire  (1),  che  fece  noto  il  libro  seguen- 
te; uno  de*  molti  preziosi  ornamenti  del  Museo  priva- 
to di  S.  S.  Pio  VI.  Felicemente  regnante  a  grande 
vantaggio  non  meno  della  Religione,  che  delle  Let- 
tere .. 

Boethii  Confolatio  Philofophiae. 

In  4.0  ha.  in  fine 

impreff  in  Sauona  in  conuentu  Sancii  AugufK- 
ni  per  Fratrem  Bonum  Iohannem:  Emendante 
Venturino  Priore  anno  m.  ecce,  lxxiv. 

di  carattere  rotondo  elegante . 

Ex  molto  da  pregiarsi  tale  scoperta,  non  solo  per- 
chè aggiugne  una  nuova  Citta  Italiana  al  numero  di 
quelle  che  accolsero  la  stampa  ne' primi  tempi;  ma 
più  ancora,  perchè  serve:  di  face  a  conoscere  il  vero 
stampatore  di  due  libri  celebri,  che  hanno  dato  argo- 
mento di  moltfr  inutili  congetture.  Il  primo  è 

San- 

(i)  Index .  etc.  Voi.  I.  pag.  352, 
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Sancti  Augustini  Confèffionum  lib.  xm. 

in  4.0  al  fine  del  quale  si  legge  questo  tetrastico. 

Quam  laetum  Auguftina  ferat  confeflìo  foetum 
Praefens  Fratre  refert  pagina  preda  Tuo. 

Teutonicis  delatus  enim  bonus  aere  Iohannes 
Hoc  Mediolani  fertile  preflit  opus. 

Anno  Incarnationis  Domini  m.°  cccc.°  lxxv.0 
xii.  Kal.  Augufti. 

Il  Dottissimo  Sig.  Sassi  parla  lungamente  di  que- 
sto libro  (1) .  Ne'  soprallegati  versi  egli  trovò  delle 
ragioni  d'attribuirlo  a  Giovanni  Wurster  di  Campido- 
na;  benché  di  questo  Tipografo,  che  a  que' tempi  stam- 
pò in  Mantova ,  e  in  Modena ,  non  si  abbia  verun  li- 
bro impresso  in  Milano ,  ne  mai  in  tante  sue  Edizio- 
ni siasi  espresso  d'essere  stato  Frate  Agostiniano;  ciò 
che  dice  apertamente  di  se  lo  stampatore  dell' Augusti- 
nus,  quantunque  non  sia  stata  avvertita  tale  circostan- 
za da'  Bibliografi .  Convien  dire  però  che  i  ragionamen- 
ti del  Sassi  non  sembrassero  convincenti  al  Ch.  D." 
Iacopo  Morelli  ,  perchè  si  restrinse  ad  annunciarla 
nella  Pinelliana  semplicemente  cosi .  S.  Augustini 
Confes.  Mediolani:  Iohannes  Teutonicus  .    1475 

in 

(1)  Angelati  Bibl.  Mediol.  Voi.  i.   pag.  xcix. ,   et   seq.  Me- 
diolani f.°  1745.  Voi.  11.  P.  4. 
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in  4.0  (1)  .  Ma  ora  cadono  le  congetture  al  confronto 
delle  sottoscrizioni  del  Boezio  di  Savona ,  e  dell'  Ago- 
stino di  Milano  ;  per  le  quali  si  fa  manifesto ,  che  il 
vero  e  legittimo  stampatore  di  ambedue  fu  il  medesi- 
mo Frate  Giovanni  Bono  Tedesco  .  Perchè  poi  cosi 
subito  passasse  a  Milano;  se  ne  <dirva  la  ragione  qui 
appresso . 

Io  non  so  se  altri  libri  abbia  impressi  questo  buon 
religioso  in  Milano ,  o  altrove  ;  né  s' egli  possa  essere 
quel  Iohannes  Teutonicus,  che  si  conosce  per 
avere  stampato  in  Tolosa  un  Trattato  Legale  di  Gia- 
son  del  Maino  nell'anno  14.79  (2). 

Un  altra  notizia  non  meno  importante  ci  sommi- 
nistra la  Savonese  Edizione  di  Boezio;  conducendoci 
naturalmente  a  scoprirne  una  seconda  di  quella  stessa 
Citta ,  attribuita  ad  altre  Patrie  con  indagini  erudite 
da  diversi  letterati .  Il  titolo  della  famosa  opera  è 

Alexandri  Galli  Doctrinale  in  f.° 

In  fine  vi  si  legge  questa  lunga  dichiarazione  . 

Alexandri  de  Villa  Dei  Doctri.  Deo  laudes  : 

fe- 

(1)  Bibl.  Pinell.  Venet.  4.0  1 787.1  T.  r.   pag.  pi.  n.°  543. 

(2)  Denis  supplem.   al  Maittaire   T.  t    pag.  107.   4.0   Vien- 
nae  178^.  Voi.  11. 
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feliciter  explicit .  ImprefTum  fat  incommode  : 
cum  aliquarum  rerum  quae  ad  hanc  artem 
pertinent  impreflòri  copia  fieri  non  potuerit  in 
huius  artis  initio  :  PefteGenue:  art:  alibique  mi- 
litante. Emendauit  autem  hoc  ipfum  opus  Ven- 
tvrinus  Prior  grammaticus  eximius  ita  di- 
ligenter:  ut  cum  antea  Doctrinale  parum  emen- 
datum  in  plerifque  locis  librariorum  uitio  effe 
uideretur:  nunc  illius  cura  et  diligentia  adhibi- 
ta  in  manus  hominum  quam  emendatifììmum 
ueniat.  Imprimentur  autem  pofthac  libri  alte- 
rius  generis  litteris:  et  eleganter  arbitrar.  Nam 
et  Fabri  et  aliarum  rerum  :  quarum  hactenus 
promptor  indigus  fuit  :  illi  nunc  Dei  munere 
copia  eft:  qui  cuncta  difponit  prò  fuae  uolunta- 
tis  arbitrio.  Amen. 

E*  senza  data  di  anno,  di  luogo,  di  stampatore. 
Il  Sig.  Meerman  avendone  veduto  in  Londra  l'unico 
esemplare,  che  sia  venuto  a  pubblica  notizia,  lo  de- 
scrisse esattamente  (i),  ne  dubitò  di  appropriarlo  subì, 
to  a  Firenze,  per  esser  già  noto  un  certo  Francesco 
di  cognome ,  non  di  nome  Venturino  ,  per  l' Opera  . 

Fran- 

(i)  Meerman  Orig.  Typogr.    T.  I.    pag,  95.   4.0   Hagae   Co* 
mit  1765.  Voi.  11. 
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Francisci  Ventvrini  rudi  menta  Gram- 
matices  ex  multis  uoluminibus  excerpta  ad  Octa- 
uium  Ubaldinum.  In  f.°  impreda  Florentiae  per 
Antonium  Bartholomaei  Mischomini .  m.  ecce. 
lxxxii.  Idibus  Maii  hora  decima  octaua . 

la  quale  è  riferita  dal  Maittaire,  e  da  altri.  Per  la 
singolarità  poi  della  sottoscrizione  il  Sig.  Meerman 
giudicò,  che  la  grammatica  del  Villadei  si  dovea  cre- 
dere primo  saggio  de'  Torchi  degl'  orefici  Cennini ,  e 
però  anteriore  al  Virgilio  unico  libro  col  loro  nome 
impresso  nel  147 1,  e  finito  nel  1472.  Anche  l'erudi- 
tissimo Sig.  Proposto  Panzer  (1)  nella  sua  più  di  tut- 
te compita  raccolta  dell'Edizioni  del  Secolo  xv.  l'ha 
collocata  tra  le  Fiorentine;  quantunque  le  congetture 
del  Sig.  Meerman  ,  che  parvero  poco  probabili  al  Mer- 
cier  (2)  fossero  già  contraddette  sino  dall'anno  178 1 
dal  Cav.  Tiraboschi  (3),  e  più  espressamente  poi  dal 
Barone  Vernazza  in  un  opuscolo ,  che  si  legge  nel 
Giornale  di  Modena  (4) ,  e  ancora  separatamente ,  inti- 
tolato —  congetture  appartenenti  alla  storia  tipografi- 
ca in  8.° 

For- 

(1)  Panzer  Op.  cit.  art.  FJorentia  pag.  430. 

(2)  Supplem.  al  Marchand  pag.  51. 

(3)  Tiraboschi  Storia  della  Letteratura    Italiana    2da   Edizio- 
ne Modonese  4.0  1787.  e  seguenti . 

(4)  Tom.  xxv.  pag.  120. 
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Fortunata  è  per  me  questa  occasione  di  poter  at- 
testare pubblicamente  la  stima  e  la  grata  riconoscenza, 
che  professo  alla  erudizione,  e  alle  maniere  obbligan- 
ti dell' ornatissimo  Cavaliere,  che  tra  le  cure  dei  Mi- 
nistero non  lascia  di  coltivare  i  buoni  studj,  illustran- 
do la  Storia  Letteraria  di  Alba  sua  Patria,  e  degli 
Stati  di  S.  M.  Sarda  (i)  . 

Egli  nella  lodata  operetta  rinovò  la  quasi  spenta  me- 
moria della  vita,  e  degli  studj  di  Venturino  Priore  let- 
terato celebre  a' suoi  tempi;  traendone  le  notizie  da  un 
prezioso  codice  contenente  le  di  lui  opere ,  il  quale  si 
conserva  tra  i  libri  a  penna  nella  Biblioteca  de' P.P. 
Dominicani  di  Alba .  Quindi  sappiamo ,  che  Venturino 
de' Priori,  nato  nel  contado  di  Nizza,  o  in  altro  del- 
la Liguria,  avea  tenuta  scuola  di  gramatica  in  diversi 
Paesi  limitrofi ,  e  che  dopo  aver  viaggiato  a  Roma , 
apri  cattedra  in  Acqui ,  e  per  ultimo  in  Alba  circa 
il   1483,  dove  stette  più  anni. 

Da  queste  memorie,  combinate  colia  circostanza  d' 
una  pestilenzia  in  Genova  caduta  nell'anno  1493,  che 
fu  notata  dal  Giustiniani  (2),  egli  fu  indotto  a  opina- 
re ,  che  la  gramatica  del  Villadei  corretta  dal  Gra- 
matico  Ventvrino  Priore  fosse  stampata  in  Acqui, 

o  in 

(1)  B.  Vernazza  :  Lezione  sulla  stampa  ec.  8.°  Cagliari  1778. 
Appendice  alla  lezione  8.°  Torino  1787.  e  molte  altre  opere  pre- 
giatissime.        (2)  Annali  di  Genova.  Gen.  1537. 

D    2 
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e  in  Alba  nel  14P3;  al  qual  anno,  e  alle  quali  Citta 
fu  assegnata  eziandio  dal  Cav.  Tiraboschi  nel  catalogo 
delle  Tipografiche  del  Secolo  xv.  (1)  piuttosto  che  a 
Firenze ,  cui  la  peste  di  Genova ,  e  di  Asti ,  ne  la 
penuria  de  Fabbri  non  poterono  in  verun  modo  appar- 
tenere; né  essere  d'impedimento  allo  stampatore  di  pro- 
curarsi gli  attrezzi  necessari,  che  non  dovea  aspettare 
da  Genova  la  Metropoli  della  Toscana  ,  Sede  delle 
arti ,  ove  fiorivano  allora  più  che  in  ogn' altra  città 
d' Italia . 

Ma  se  per  Acqui ,  o  per  Alba  concorrono  alcune 
congetture  per  dover  giudicare  il  Dottrinale  del  Villa- 
dei  impresso  ivi  piuttosto ,  che  a  Firenze ,  tutte  però  le 
circostanze  espresse  da  Ven turino-  nella  lunga  sottoscri- 
zione non  convengono  intieramente  ,  che  a  favor  di 
Savona .  Si  prova  con  monumenti ,  che  Venturino  Prio- 
re tenne  scuola  ad  Acqui ,  e  poi  in  Alba  dopo  il  1480  ; 
ma  non  si  adduce  un  momento  sicuro ,  che  abbia  il 
Venturino ,  o  altri  eretti  Torchi  in  queste  Citta  a  quel 
tempo|  onde  potesse  ivi  correggere  il  Dottrinale .  Sono 
innoltre  considerabili  le  parole  in  huius  artis  ini- 
t  1  o  alle  quali  bisogna  far  troppa  forza  per  estendere  i 
principj  dell'Arte  sino  agl'ultimi  anni  del  Secolo  XV* 

Laddove  per  la  città  di  Savona  tutto   sembra  spie- 
garsi naturalmente.  L'Edizione  di  Boezio    ci  fa  certi 

che 
(1)  Tirab.  Storia  della  Letteiv  Ital.  T.  vi.  pg.  444^ 
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che  in  Savona  era  una  Stamperia  nel  1474  epoca  non 
lontana  a'principj  dell'Arte  in  Italia,  e  che  in  quell'anno 
Ventvrino  Priore  era  in  Savona,  e  attendeva 
a  correggere  quelle  stampe .  La  Geografica  posizione 
eziandio  della  Citta  mostra  ben  naturale,  che  la  peste 
di  Genova ,  e  la  penuria  de'  Fabbri  potesse  facilmente 
impedirne  in  Savona  a  poveri  Religiosi  la  spedita  ese- 
cuzione; poiché  essendo  Savona  la  più  vicina  Città  sud- 
dita, dovea  cercar  soccorsi  dalla  sua  Capitale;  quando 
Alba  ed  Acqui,  appartenenti  a  Torino,  doveano  vero- 
similmente rivolgersi  alla  propria  Metropoli  più  vici- 
na,  dove  si  sa  che  l'arte  fioriva;  e  non  a  Genova 
lontana,  d'estero  stato,  e  in  cui  non  erano  stamperie 
nel  145?  3. 

Né  si  può  congetturare,  ch'essendo  subito  mancata 
in  Savona  la  stampa,  Venturino  trasportasse  i  Torchi 
ad  Acqui ,  perchè  fu  egli  solamente  Correttore  ;  ed  ab- 
biamo sicuro  documento  nell'A vgvstinvs  che  quell' 
apparato  Tipografico  fu  dallo  stampatore  Fr.  Gio:  Bo- 
no trasportato  a  Milano  nel  1475.  Finalmente  Alba  ed 
Acqui  non  hanno  prodotto  ancora  un  sicuro  monumen- 
to di  stampa  del  Secolo  XV.  che  porti  il  loro  nome. 
Poiché  il  libro  intitolato 


Queftio 


)(xxx)( 

Queftio  de  immortalitate  anime  a  Fratre  Sa- 
muele Caflìnenfi  =  Edita  in  Ciuitate  Aquenfi  Li- 
gurie anno  1497.  Impreflà  nouiter  in  Ciuitate  Me- 
diolano  1498  (1), 

non  sembra  prova  bastante  per  dirlo  prima  in  Acqui, 
e  dopo  ristampato  in  Milano.  Sino  a  tanto  che  non 
si  scopra  un  esemplare  della  supposta  prima  edizione 
di  Acqui  ,  è  più  naturale  intendere  Edita  pel  Ms. 
reso  ivi  a  pubblica  cognizione  dall'  autore  nel  14P7  : 
e  poi  messo  a  stampa  in  Milano  nel  1498. 

Resta  la  sola  particolarità  della  peste  di  Genova  e 
d'Asti  :  ma  essendo  a  que' tempi  assai  frequenti  i  Con- 
tagi, impropriamente  chiamati  Peste,   e  circa  il  1474 
l'Italia  da  guerre   agitata,    non  è  difficile,    che   anche 
allora  vi  fosse  tale  calamita,  benché  non  notata  negli 
annali  del  Giustiniani .   Il   che   io  lascio  alle  ricerche 
de'  Letterati  Genovesi  versati  nella  Patria  storia  ;  come 
assoggetto    al    saggio   giudicio   degl'  eruditi    queste ,   e 
tutte  l'altre  riflessioni  sparse  nell'opera.  I>i   mala  vo- 
glia sono  entrato  ad  opinare  diversamente  da  due  egre- 
gi scrittori ,  che   pregio   e  venero;   ma  sono  essi   cosi 
amanti   della   verità,  che   mi    lusingo  del   loro    gradi- 
mento per  le  congetture,   alle  quali  fui  condotto  dalla 
Utuova  scoperta  del  Boezio  stampato  in  Savona ,  e  cor- 
retta 
(1)  Vernazza  congetture  etc.  loc.  eh. 
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retto  dal  Gramatico  Ventvrino  Priore,  come  il 
Dottrinale  del  Villadei ,  primo  saggio  de' Torchi  Savo- 
nesi ,  da'  quali  non  si  sa  essere  uscito  altro  libro  a  stam- 
pa nel  Secolo  xv.  La  Gramatica  di  Alessandro  fu  in 
sommo  pregio  dal  1240,  in  cui  l'autore  fiorì,  sino 
al  1500,  e  di  lui  ha  scritto  eruditamente  il  Fontani- 
ni  (1)  dopo  il  Vossio  (2)  e'1  dottissimo  Cardinale 
Querini  (3). 

NOVI 

All'anno  1479  si  pone  dal  Soprani,  e  dal  Mar- 
chand  (4)  l'introduzione  della  stampa  in  questa  picco- 
la citta  della  Liguria;  ma  dal  Ch.  Tiraboschi  (5)  fu 
accuratamente  osservato,  che  forse  è  corso  errore  nel 
descriverne  l'anno;  perchè  del  medesimo  libro  da  essi 
riferito  esiste  una  copia  in  Bergamo  del   1484. 

Svmma  Baptìstiniana  cafuum  confcientiae 

in  4.0  che  ha  in  fine 

=  Stampata  in  Nove  per  Nicholao  Girarden- 

gO  .   M.  CCCC.  LXXXIV. 

di 

(1)  Historia  Litteraria  Aquileiensis  lib.  1.  cap.  3. 

(2)  Ars  Giam.  J.  3.  e.  257. 

(3)  De  Brix.  Litter.  4.  Brixiae  1735?.  P.  11.  pag.  1.  e  segu. 

(4)  Soprani  Scrittori    della  Liguria  pag.  55.    Marchand   Hist. 
de  l'imprim.  a  la  Haye  1740.  4.0  P.  1.  pag.  71. 

(5)  Tiraboschi  T.  vi»  P.  1.  pag,  442. 
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ài  cui  si  fa  autore  Niccolò  Salio.  I  monumenti  Tipo- 
grafici di  Niccola  Ghirardefyghi  raccolti  dal  Maittaire, 
dall'Orlandi,  e  dal  Denis  fanno  manifesto,  che  il  So- 
prani certamente  equivocò;  perchè  il  Girardengo  stampò 
in  Venezia  dal  1475?  sino  al  1482  ,  indi  trasportò  a 
Pavia  i  suoi  Torchi ,  e  v'impresse  prima  e  dopo  il  1484 
nel  qual  anno  potè  solo  eseguire  la  stampa  sopradescrit- 
ta in  Novi  sua  Patria.  Quando  poi  si  potesse  provare 
stampata  in  Novi  piuttosto  che  in  Pavia. 

Hentisberi    Sophistae  probationes  n 
xxiv.  Ianuarii  1483. 

da  lui  data  a  luce  senza  nota  del  luogo  (1);  allora  si 
dira  che  nel  1483  Niccolò  tentò  di  stabilirsi  coli' Arte 
in  Patria;  ma  appena  vi  si  mostrò,  che  si  vede  parti- 
ta, come  da  Genova,  e  da  Savona.  Vi  fu  un  altro 
Ghirardengo  di  Novi  per  nome  Francesco,  forse  fra- 
tello di  Niccolò,  che  dal  1480  sino  al  1500  esercitò 
la  stess'Arte  alternativamente  ora  in  Venezia,  ora  in 
Pavia.  Ai  Monumenti  della  Genovese  Tipografia  mi 
farò  lecito  di  aggiugnere  un  libro  che  sembra  impres- 
so in  Paese  limitrofo  a  quello  Stato,  conosciuto  da 
qualche  tempo,  ma  non  bene  osservato. 


FI- 

(1)  Denis  Suppl.  T.  1.  pag.  171. 
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V IV  12 ANO,  0  LVNI. 

nel  Principato  di  Massa  di  Carrara 

J^  eppur  questa  è  ammessa  alla  cittadinanza  delle 
Tipografiche  ;  quantunque  pare  che  lo  meriti  per  il 
libro   seguente . 

Ivvenalis  Satyrae.  in  4.0  fine  anno. 

Ha  in  fine  questo  Esastico  singolare. 

Octo  bis  fatyras  Iuuenalis  perlege  Aquini 
Scripfit  quas  Iacobus  aere  notante  marni 

de  Fivizano:  Ueneta  fed  doctus  in  Urbe: 
Iampridem  Lvne  patria  darà  tenet. 

Solue  preces  solue  quicunque  uolumina  cernisi 
Maxime  qui  pauper  porrige  uota  Deo. 

Siffatta  Edizione  fu  annunziata  la  prima  volta  nel  Ca- 
talogo del  Duca  de  la  Valiere,  aln.°  2525?,  come  Veneta  . 

Venetiis  Iacobus  de  Fiuizano  circa  1472. 

Ma  io  dubito  che  l'estensore  di  quel  Catalogo  abbia 
preso  equìvoco ,  e  nel  luogo ,  e  nell'  anno  dell'  impressio- 
ne. Lo  stampatore  ne' versi  citati  avvisa  d'aver  ben 
egli  appresa  l'Arte  in  Venezia,  e  ne  abbiamo  la  pruo- 
va  in  due  Opere 

e  Ci- 
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Cicero  de  officiis.  f.°  Venetiis  in  domo  Mar- 
ci de  Cotnitibus  ductu  et  impensis  Iacobi  Lu- 
nenfis  de  Fiuizano.  m.  ecce,  lxxvh. 

M.  T.  Ciceronis  Familiares  Epiftolae.  Vene- 
tiis per  Iacobum  de  Fiuizano  m.  ecce,  lxxvii.  (i) 
Ma  in  seguito  egli  medesimo  dice  d'essersi  i A mp ri- 
de M  trasportato  alla  Patria,  indicando,  come  a  me  pa- 
re, d'aver  in  Patria  stampato  il  Giovenale,  e  pregan- 
do i  non  ricchi  suoi  compatrioti  a  ringraziare  il  cie- 
lo del  raro  dono. 

Queste  riflessioni  mi  hanno  indotto  ad  attribuirla 
a  Fivizano,  e  fissarne  l'epoca  dopo  il  1477,  all'occa- 
sione di  dar  notizia  di  questo  libro  di  prima  rarità 
nella  Biblioteca  Portatile  (2),  sopra  un  bello  Esempla- 
re tra' libri  rari  del  fu  Cav.  Sebastiano  Zen,  cui  hanno 
troppo  immaturamente  pianto  gli  amici  de' buoni  studj. 

Che  Giacomo  da  Fivizano  trasportasse  in  Patria  i 
suoi  torchi  si  ha  una  pruova  nelle  reliquie  de' Tipo- 
grafici stronfienti ,  che  si  dicono  conservarsi  tutt'  ora 
presso  i  suoi  discendenti ,  o  eredi  :  se  vera  è  la  notizia 
comunicatami  da  chi  assicura  d' averli  cola  veduti  :  ag- 
giugnendo  che  dalla  patria  dovette  lo  Stampatore  subito 
fuggire  per  commessi  delitti,  il  che  può  esser  cagione 
di  non  aversi  di  lui  altre  stampe,  fuorché  le  tre  so- 
prallegace  . 

CON- 

(1)  Maitt.  T.  1.  P.   1.  pag.  375.         (2)  Biblioteca  Portatile 
degli  autori  antichi  Gr.  e  Lat.  P.  11.  p.  173.  8.°  Ven.  17^3. 
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CONCLUSIONE 

KJyi  hanno  fine  i  monumenti  della  Tipografia  Ge- 
novese, non  avendo  avuta  la  sorte  di  trovare  di  quel- 
lo stato  altro  libro  messo  a  stampa  nel  Secolo  xv; 
quantunque  mi  sia  data  ogni  premura  di  cercarne  in 
tutti  i  migliori  Cataloghi  de' Bibliografi,  da  me  colla 
più  scrupolosa  diligenza  esaminati,  per  servire  al  zelo 
di  V.  E.  bramosa  di  lasciare  alla  Patria  un  nuovo  pe- 
gno del  suo  amore.  Ma  qual  è  stata  la  causa y  perchè 
in  una  Città  resa  tanto  doviziosa  dall'amor  del  Com- 
mercio, e  che  si  è  sempre  pregiata  di  favorire  l'Arti  e 
Mestieri  dell'umana  industria,  utili  allo  Stato,  solo  al- 
la Tipografia  sembra  essersi  negata  costantemente  la 
pubblica  protezione  per  tutto  il  corso  del  Secolo  xv  ? 
Dalle  cose  fin  qui  ragionate  si  fanno  manifesti  i  repli- 
cati tentativi ,  che  quattro  Stampatori  fecero  per  intro- 
durla in  Genova,  e  nelle  Città  dello  Stato,  senza  po- 
tervi avere  stabile  sede:  anzi  appena  dati  i  primi  sag- 
gi dovettero  subito  rivolgersi  altrove  co' loro  torchi. 
Tra  i  moltissimi  singolari  misteri  >  che  s' incontrano  da 
chi  seriamente  si  occupa  nella  ricerca  dell'origine  e 
de' progressi  della  Stampa,  questo  non  è  certamente  il 
meno  maraviglioso .  E*  egli  mai  credibile,  che  senza 
una  forte  ragion  politica  si  determinasse  quel   saggio 

E   2  Go~ 
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Governo  a  negare  asilo ,  per  un  mezzo  secolo ,  alla  pio 
nobile  di  tutte  l'Arti ,  si  benemerita  delle  Scienze  ? 

Ma  un  documento  di  cui  ci  ha  data  recentemente  la 
notizia  il  P.  Laire  nell'  opera  più  volte  lodata  (  i  ) , 
viene  a  recare  una  verosimile  spiegazione  di  questo 
curioso  fenomeno  tipografico  .  Essendo ,.  die'  egli ,  in 
Genova,  un  Letterato  degno  di  fede  mi  assicurò,  che 
nell'Archivio  di  una  distinta  Famiglia  Patrizia  esiste  il 
ricorso  del  corpo  de' Copisti  di  quella  Università,  con 
cui  nell'anno  1474,  riclamando  i  privilegi  già  accorda- 
ti alla  sua  Arte ,  supplicavano  che  dalla  pubblica  autori- 
tà, scacciati  fossero  dallo  stato  i  novelli  Stampatori 
colà  venuti  :  per  non  essere  ridotti  essi  supplicanti  a 
perir  della  fame,  danneggiati,  e  resi  quasi  inutili  dal- 
la nuova  Arte  * 

Convien  dire,  che  la  non  ingiusta  pretesa  ottenes- 
se il  favorevole  rescritto,  perchè  in  quel  medesimo 
anno  Matteo  Moravo  (2) ,  e  il  religioso  Giovanni  Bo- 
no (3)  Tedeschi ,  i  quali  non  senza  spesa  e  fatica  ave- 
vano erette  le  stamperie  di  Genova,  e  di  Savona,  si 
vedono  subito  di  là  partiti ,  quello  per  Napoli ,  e  que- 
sto per  Milano  :  il  che  avvenne  parimenti  al  Carmeli- 
tano Fr.  Cavallo  (4),  e  al  suddito  Niccolò  Ghiranden- 
00  (5),  quando  tentarono  di  ricondurre  l'Arte  a  Geno- 
va^ 


(1)  Laire  Index  V.  1.  pag.  326. 

(2.)  Vedi  pag.  xvm.       (3)  Pag.  xxiv. 

(4)  Pag.  xxi.  ($)  Pag.  xxxii» 
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va ,  e  Novi ,  perchè  naturalmente  riclamarono  sempre  i 
Copisti  l' esecuzione  del  favorevole  impetrato  decreto . 
Un  simile  esempio  ci  somministrano  le  citta  di 
Augusta ,  e  di  Colonia ,  dove  introdotta  la  stampa  ne' 
primi  tempi  dell'invenzione,  appena  si  trova  qualche 
libro  ivi  impresso  d'antica  data,  né  altro  poi  ne  com- 
parisce se  non  circa  il  1470,  coll'indicio  del  luogo,  e 
dell'anno.  Del  qual  fatto  rendendo  ragione  gli  Erudi- 
ti Sigg.  ZapfF,  ed  Heinecken  (1),  scrissero  che  i  Fab- 
bricatori delle  carte  da  giuoco ,  i  Miniatori ,  e  i  pubbli- 
ci Copisti  fecero  aperta  guerra  a' primi  Stampatori  , 
e  tentarono  d'impedire  i  progressi,  e  il  lihero  eserci- 
zio della  Tipografia,  come  nata  a  danno  de'loro  interes- 
si; e  vi  volle  qualche  tempo,  sino  a  tanto  che  per 
la  sua  utilità  fosse  dai  Magistrati  permessa  e  favorita . 
La  diligenza  de' Letterati  ,  che  in  questo  Secolo 
hanno  rivolte  le  cure  a  disotterrare  i  libri  antichi,  e 
le  carte  sepolte  ne' pubblici,  e  privati  Archivj ,  per  pro- 
vare la  verità  de'  fatti  storici  con  monumenti  origina- 
li ed  autentici,  da  motivo  di  sperare,  che  vengano  a 
luce  altre  simili  prove,  che  serviranno  di  schiarimen- 
to all'Epoca  della  propagazion  della  Stampa,  involta 
ancora  in  molte  incertezze,  e  argomento  di  varie  opi- 
nioni :  principalmente  parlando  delle  città  dell'  Italia 
Superiore,   di  cui  pochi  libri  si  sono  scoperti  d'antica 

data, 
(1)  Collection  d'  Estampes  pag.  4Ó8.  nota  (y) 
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data,  dubitandosi^!  essi  ancora  della  legittimità.  Per- 
chè quantunque  moltissimi  ve  n'  abbia  affatto  simili  a 
quelli ,  e  pel  carattere ,  e  per  la  carta ,  e  per  la  manie- 
ra Tipografica ,  sono  però  tutti  senza  nota  di  anno ,  di 
luogo,  di  stampatore,  e  solo  circa  il  1470  si  vedono 
tra  noi  prodigiosamente  propagate  all'improvviso  le  Stam- 
perie, e  in  varj  luoghi  moltiplicate  le  Fonderie  de' ca- 
ratteri notabilmente  diversi  più  che  in  Germania. 

Io  avrei  volentieri  pubblicati  i  documenti  Genove- 
si accennati  dal  P.  Laire  ;  ma  la  generale  difficolta  di 
rinvenirli ,  e  averne  copia  dai  pubblici  Registri ,  non  ha 
permesso,  che  ci  pervenissero  a  tempo.  Mi  riservo  a 
produrli  insieme  con  altri ,  dove  si  tratterà  in  generale 
più  di  proposito  degli  ostacoli ,  che  si  attraversarono  ai 
felice  incremento  dell'Arte. 

Intanto  V.  E.  soffra  questa  breve  interruzione  dalla 
intrapresa  d'illustrare  i  Monumenti  Inediti  di 
Niello  ,  da  Lei  tolti  all'  obblio  ,  nobile  Oggetto 
della  sua  geniale  occupazione;  la  quale,  quando  abbia 
il  termine  desiderato ,  spargerà  nuova  luce  suli'  origine 
e  progressi  delle  stampe  Calcografiche.  Ho  l'onore  di 
«ssere 

Di  Vostra  Eccellenza 

Alle  Calende  di  Gennajo  dell'anno  175*4. 


Um'tllss*  I>svotiss.  Oòbltgatiss.  Servitore 
M.     B. 
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LETTERA    SECONDA. 

PRIMI  MONUMENTI 

DELLA 

PAVESE  e  BRESCIANA 

TIPOGRAFIA 

NUOVAMENTE    SCOPERTI. 


IN     VENEZIA 
nella  Stamperia   di   Carlo  Palese 

M.  DCC  LXXXXIIII. 


ti  SOSOTATON;  XPONOS. 

TA  MEN  TAP  EYPHKE  TOTTOS  HAE. 

TA  AE  EYPH2EI . 

Plutarch.  Conv.  Sept.  Sap.  pag.  155. 

Chi  è  piti  saggio?  il  Tempo.  Egli  a' rimoti 
Padri  svelò  molti  Tesori,  e  molti 
A  noi  ne  scopre  ancor  tardi  Nipoti. 
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A    SUA    ECCELLENZA 
IL     SIGNOR 

IACOPO  GIUSTINIANI 

PATRIZIO  VENETO 


Mauro    Boni. 

JNIiente  è  più  comune  di  una  dedica,  ma  niente 
comuni  son  le  ragioni  di  questa .  La  sorte  secondando 
il  genio  d'investigare  le  origini  ed  i  progressi  delle 
Belle  Arti  ,  nel  far  pervenire  alle  mie  mani  alcuni  de' 
primi  libri  a  stampa  delle  citta  Lombarde,  e  nel  con- 
durmi a  vivere  in  questa  dolce  e  tranquilla  Liberta, 
sembra  esiggere  precisamente  da  me ,  che  serva  alla  pa~ 

f    2  tria 
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tria  gloria  ,  e  al  mio  debito ,  pubblicando  questi  pre- 
ziosi e  ignoti  monumenti  sotto  i  venerati  auspicj  di  V.  E, 
Felice  occasione  per  me  di  attestare  pubblicamente 
gli  stretti  vincoli  di  riconoscenza,  e  d'ossequio,  che 
mi  legano  alla  Eccellentissima  persona  Vostra  . 
Non  la  prisca  Nobiltà ,  e  i  domestici  Titoli ,  e  le  Cari- 
che ;  ma  le  virtù  che  adornano  il  generoso  animo ,  l' inal- 
terabile tenore  della  solida  mente ,  la  costanza  del  cuo- 
re superiore  alle  vicende  della  fortuna ,  e  la  somma 
perizia  delle  cognizioni  y  e  T  instancabile  applicazione 
alle  cure  proprie  d'un  Cittadino  nato  a  concorrere  al- 
la .pubblica  felicita  ;  questi  son  pregi  veramente  Vostri  ; 
questi  si  ammirano  da  quanti  hanno  il  bene  d'avvici- 
narvi ,  tratti  dalla  soavità ,.  che  tempera  la  decorosa  di- 
gnità; e  questi  rendono  me  ognora  più  felice  del  de- 
stino di  presiedere  alla  educazione  dell'  unico  Germe 
crescente  alle  più  liete  vostre  speranze  :  ma  questi  stes- 
si frenano  le  mie  parole;  perchè  quanto  bramoso  di 
meritare  la  lode,  siete  schivo  altrettanto  di  udirlavi 
ricordare . 

Degnatevi  almeno ,  o  Signore ,  di  accogliere  cortese- 
mente questa,  qualunque  siasi ,  descrizione  de' primi  sag- 
gi della  Pavese  ,  e  Bresciana  Tipografia  :  Due  Citta 
tanto  benemerite  del  risorgimento  degli  studj  d' Iusubria ,. 
che  per  se  stesse ,  e  per  la  preziosità  de'  monumenti , 
meritano  le  prime  mie  cure  ;  e  in  qssq  gradite  l' osse- 
quioso tributo  di  chi  ha  il  bene  del  nobilissimo  favor 
Vostro.* 
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A  FI  A 

V^uando  rivolsi  l'animo  a  questo  genere  di  stu~ 
à) ,  non  ebbi  verun  altro  oggetto ,  che  il  piacere  d' 
instruirmi  ;  ma  innoltrandomi ,  come  si  fa ,  nelle  ri- 
cerche, e  paragonando  i  diversi  Autori,  che  ne  hanno 
scritto ,  ho  veduto ,  che  parecchi  fatti  meritano  di  es- 
sere esaminati  ancora  con  qualche  attenzione .  Sopra 
tutto  osservai ,  che  la  storia  Tipografica  dell'  Italia  Su- 
periore è  forse  di  tutte  la  meno  rischiarata:  Di  che 
mi  sono  convinto  sempre  più ,  quando  ebbi  la  sorte  di 
acquistare  alcune  delle  prime  Edizioni  Lombarde,  del- 
le quali  cercai  notizia  invano  nelle  più  celebri  Biblio- 
grafie .  Le  mie  idee  sono  venute  poi  rischiarandosi  a 
poco  a  poco ,  fino  a  tanto ,  che  mi  è  venuto  in  men- 
te, che  il  risultato  di  queste,  qualunque  siano,  possa 
riuscire  non  affatto  inutile,  né  disaggradevole  ai  dilet- 
tanti della  Storia  Letteraria,  ed  agli  amici  della  Pa- 
tria gloria .  Ho  prescelto  di  dar  principio  dalla  Città 
di  Pavia,  perchè: 

Tra  i  tanti  misteri  ne'  quali  è  ancora  involta  la  pri- 
ma Epoca  della  Stampa  dell'  Italia  Superiore  mi  è  sem- 
brato sempre  incredibile ,  che  la  benemerita  Sede  degli 
studj  d'Insubria,  tanto  celebre  per  l'insigne  Università, 
fiorentissima  nel  Secolo  xv. ,  dov'erano  dalla  splendi- 
dezza de' Duchi  di  Milano  raccolti  i  più  rinomati  Pro- 
fessori 


X  XLVI  )( 

fessori  d'Europa  a  dettarvi  le  scienze,  sia  stata  credu- 
ta delf  ultime  città  Italiane  ad  accogliere  e  favorire  la 
Stampa,  per  cui  le  lettere  e  Farti  si  sono  propagate 
con  tanta  felicità.  Basta  svolgere  i  voluminosi  Annali 
Tipografici ,  e  i  più  riputati  Cataloghi  de'  libri  antichi 
e  rari,  per  vedere,  che  non  è  ancora  noto  un  sicuro 
monumento  della  Pavese  Tipografia  anteriore  ali*  an- 
no 1476.  E*  cosa  parimenti  osservabile  ,  che  niuno 
de'  chiarissimi  Professori ,  che  hanno  sempre  adorna  quel- 
la Università,  abbia  rivolto  il  pensiero  a  raccogliere 
ed  illustrare  le  sue  origini  e  progressi  Tipografici .  Io 
ho  la  sorte  di  farne  conoscere  i  primi  monumenti,  e 
dimostrarli  assai  vicini  al  principio  dell'Arte  in  Italia . 
L'esatta  descrizione  di  essi  servirà  forse  di  eccitamento 
a  scoprirne ,  e  pubblicarne  de'  migliori ,  che  si  giac- 
ciono dimenticati . 

Ho  detto,  che  assai  tardi  comparisce  la  Pavese  Ti- 
pografia presso  i  Bibliografi,  perchè  il  De  Bure,  in 
tutta  la  sua  Opera  non  ne  riferisce  altro  libro ,  fuorché 

Martyrologium  ab  Vfuardo  emendatimi,  ex 
editione  Bartholomei  de  Palazzolo.  In  4.0  Pa- 
piae  1487  (1) . 

Dall'Orlandi  si   pone  per  primo   stampatore   in  questa 
Città  Francis cvs  de  Sancto  Petro  147S;  dal 

Mait- 
(1)  Bibk  Instrutive  n.°  4.60$* 
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Maittaire  Iacobvs  de  Sancto  Petro  1477,  e 
ultimamente  dal  Denis  Antonio  Gargano  Mi- 
lanese 147Ó'  (i)«  Quindi  ad  essi  non  parvero  appoggia- 
te con  sufficienti  prove  due  più  antiche  Edizioni ,  per 
non  essere  contestate  da  altri  libri  con  data  vicina  a 
quell'Epoca.  La  prima  è  riferita  dal  Marchand  (2)  sul- 
la fede  Spicilegii  vetervm  Editionvm,  che 
cita  Heinddreich.  pandect.  Brand,  pag.  75)8.  Cioè 

I. 

Antonii.  de  Evrcos  liber  fuper  Decre- 
ialium  in.  de  emptione  et  uenditione  4.0  Pa- 
piae .  m.  ecce.  lxxi. 

senza  nome  di  stampatore.  Al  che  nulla  si  può  da  me 
aggiugnere  non  trovandone  notizia,  né  per  confermar- 
la ,  ne  per  escluderla . 

IL 

Matthaei  de  Ferrariis  de  Gradi 
in  nonum  AlmàToris.  ex  Pania  1471  inf.°  max. 

Questa  fu  notata  dal  Sassi  (3)  5  che  a  Milano  l' attri- 
buì ;  ma  dal  Gh.  Tiraboschi  (4)  è  aggiudicata  a  Pavia . 

Sara 

(1)  Nell'Opere  citate.     (2)  Ori  gin.  de  l'imprim.  P.  1.  p.  85. 

(3)  Saxius  Hist.  litt.  Typ.  Medicianensis  .  T.  1.  P.  1.  pag.  614. 
V.  Argelati .  (4)  Storia  della  letteratura  Italiana  T.  vi. 

pag.  43^.  seconda  Edizione  Modenese  1700. 
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Sara  pregio  dell'  opera  darne  qui  una  esatta  descrizio- 
ne sopra  l' Esemplare  che  ho  la  sorte  di  possedere . 

Ev  impressa  in  bel  carattere  rotondo  a  due  colon- 
ne con  amplissimi  margini  di  572.  pagine.  Le  prime 
parole  de'  Capi  sono  in  lettere  Gotiche  grandi .  Non  ha 
numeri  né  ricchiami,  ne  segnature.  Mancano  eziandio 
le  virgole ,  e  due  punti ,  pe'  quali  si  trova  usata  talvol- 
ta la  linea  trasversale  di  divisione  — 

Innoltre  non  ha  Titolo,  e  incomincia  assolutamen- 
te dalla  lettera  dedicatoria  dell'autore  a  Galeazzo  Ma- 
ria. Sforza  Padre  di  Ermete ,  del  qual  giovine  Principe , 
alla  sua  direzione  affidato ,  parla  lungamente ,  terminando  : 

Hic  Deo  duce  bene  ualent  omnes  tui  —  et  ita 
ualeat  excellentia  tua  —  cui  in  perpetuimi  me 
commédo.  Ex  Papia  die  9  rhfis  octobris  1471. 

alla  fine  si  legge  siffatta  sottoscrizione. 

Et  fic  fit  iam  oium  factorum  laus  et  glia 
in  infita  fecula  feculorum  amé. 

Inceptum  per  magifirum  marchum  de  gati- 
naria  ano  14Ó2  die  17  octobris  z  finitum  in  Au- 
dio d.  m.ri  Iohannis  Matthei  hui'  operis  compo- 
fitoris  anno  1471  die  24  feptembris . 

Viene  di  poi  la  lubrica  della  I.  P.  in  capi  58  e  del- 
la II.  P.  in  capi  34. 

Nel  decorso  dell'  Opera  si  trovano  diverse  memorie 

del 
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<Iel   tempo  e   del  luogo   in  cui   l'Autore  proseguiva  a 
comporla.  Il  secondo  Capo  alla  pag.  44  termina  colla 
data:  die  30  Augusti   14^7. 
alla  pag.  72. 

Et  ita  Ut  finis  cap.  de  doloribus  finiti  Creinone 
ubi  uocatus  eram  ad  curam  unius  magnifice  dme 
die  9  Sept.  ano  dm  1467.  cum  gloria  dei . 

alla  pagina  98. 

Finiti  die  4  octobris  1457.  quod  perfeci  fic  in- 
filante difcipulo  meo  magiftro  Crabbe  de  Bra- 
bantia . 

Finalmente  alla  pag.  388. 

Et  fic  fit  finis  huius  de  fluxibus  ad  laudem  Dei 
die  30  Augufti  1472; 

nella  qual  nota  visibilmente  è  corso  errore  di  stampa, 
non  potendo  l'Autore  nel  1472  essere  alla  metà  della 
composizione  di  un  libro,  l'intiera  copia  del  quale  fu 
già  finita,  e  presentata  al  Mecenate  l'anno  preceden- 
te 1471. 

Benché  però  tutte  le  riferite  date  sembrino  appar- 
tenere piuttosto  al  Ms. ,  che  alla  Stampa  ;  Pure  l' Edi- 
zione si  manifesta  di  prima  antichità;  e  dalla  Dedica 
a  Gian  Galeazzo  M.  che  cessò  di  vivere  nel  1476;  e 
dalla  esecuzion  tipografica;  e  dal  non  essere  in  tante 
note  fatta   menzione    della  morte  dell'Autore    accaduta 

g  nel 


nel  Dicembre  del  1472 ,  pare  che  si  rilevi  eseguita 
prima  di  questo  tempo;  ciò  che  si  renderà  più  proba- 
bile dall'esame  delle  altre  Edizioni  Pavesi,  che  succe- 
dono .  Fu  poi  ristampata  in  Milano  , 
ductu  et  aufpicis  D.  Petri  Ant.  de  caftilionio  1481  ; 
ed  in  Pavia  *4p7  ,  come  può  vedersi  presso  il  Sas- 
si (1)  ,  e  l'Orlandi  (2)  . 

Il  non  mai  abbastanza  lodato  Cav.  Tiraboschi  par- 
la con  distinto  elogio  della  Patria ,  e  della  Vita  di 
Matteo  di  Grado  Milanese  (3);  Ma  il  nome  di  Mar- 
co da  Gattinara  scolaro  prediletto  di  Matteo ,  e  suo 
amanuense  è  appena  noto.  Fu  però  Medico  anch' egli, 
e  riputatissimo  Professore  di  Pavia .  Di  lui  ho  a  stampa . 

Marci  GATiNARiEde  curis  egritudinutn 
particularium  practica  uberrima,  impreflà  Vene- 
tiis  1521  in  8.° 

unita  ad  altre  operette,  di  Biagio  Astario,  e  di  Cesa- 
re Landolfo  medici  parimente  celebri  a  que'  tempi  nel- 
lo studio  di  Pavia .  La  qual  opera  del  Gattinara  fu  tan- 
to pregiata  dal  Protomedico  Iacopo  Silvio  ,  che  non 
dubitò  di  proporla  compendiata  a'  suoi  scolari ,  come  la 
migliore  di  quant'egli  ne  conosceva  di  tal  genere;  il 
che  si  vede  espresso  nella  prefazione  del  libro  intito- 
lato : 

IA~ 

(1)  Log  cit.  nota  (y)         (2)  Orig.  della  Stampa  pag.  100. 
(3)  Tom.  vi.  P.  11.  pag.  477. 


Iacobi  Sylvii  morborum  internorum  prò- 
pe  omnium  curatio  ex  Galeno,  et  precipue  Mar- 
co Gattinaria  felecta  8.°  Venetiis.  Ex  officina 
Erafmiana  1549. 

III. 

Perutilia  Confilia  ad  diverfas  aegritudines  ce- 
leberrimi artium  z  medicine  doctoris  preclari  ac 
famosissimi  d.  m.  Iohannis  Mathei  de  Ferra- 
riis  de  Gradi  mediolanenfis  1  medicinis  decen- 
ti ordine  cópilata  et  ab  eius  originali  copia  fi- 
deliter  extracta  feliciter  incipiunt. 
in  f.°  senza  nota  di  anno  y  di  luogo  y  ne  di  stampatore 

Accedit 

IV. 

Ifta  ed  4."  Sen.  primi  can.  auic. 
in  fine  di  cui  si  legge  : 

ufque  huc  fuit  expofitio  D.  M.  Ugonis  de  Senis  . 
Nunc  incipit  expofitio  Marfilij . 

V. 

Forma  vero  etc. 

in  fine  di  questa  operetta  di  Marsilio  si  legge 

Deo  uolente  cui  fint  grates  fècundum  ipfius 
innumerabiles   milèricordias .  lllam  vero  inuo- 

G    2.  ceni 
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cern  ut  etiam  fecit  Magifter  Marfilius  qui  in 
eius  laudem  et  gloriam  aliqua  cópofuit  carmina, 
qui  uiuit  Benedictus  in  fecola  feculorum .  Amen. 

Virgo  clemens  Virgo  pia  Virgo  dulcis .  O .  Maria 
Efto  prò  nobis  refugium  apud  Patrem  et  Filium * 

Expliciunt  dieta  Hugonis  Senenfis  fuper  quar- 
ta Sen.  primi  Canonis  usque  ad  illum  paragra- 
phu  pofìtil  in  Capitulo  de  enemate .  Forma  uero  i 
dieta  Marfilii  usque  ad  finem. 

Impreiìlim  Papié  per  Damianum  de  compila- 
loneriis  de  Binafcho . 

Il  Volume  che  contiene  queste  tre  ultime  opere  è 
di  522  pagine  in  folio  massimo,  di  carattere  rotondo 
bellissimo,  a  due  colonne  senza  numeri,  ricchiami  o 
segnature  :  ha  i  punti  sull'  i ,  e  le  capitali  impresse  in 
lettere  piccole .  Non  ha  vestigio  alcuno  di  Gotico  ;  nel 
che  distinguesi  dall'opera  dell'Autore  sopra  Avicenna. 

Questa  poco  nota  edizione  serve  di  schiarimento  a 
varii  punti  controversi  della  storia  Medica .  Essa  ag- 
giugne  una  nuova  prova  che  Matteo  fu  di  Grado  mi- 
lanese ,  e  non  del  Friuli ,  come  s' immaginò  M.  Portai  (1) . 
Fa  conoscere  un  opera  a  stampa  di  Ugone  da  Siena; 
e  al  suo  vero  Autore  Marsilio  da  Santa  Sofìa,  celebre 

Pro- 
fi)  Histoir.  de  l'Anatom.  T.  1.  pag.  241.. 
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Professore  di  Pavia,  morto  nel  141 1,  e  Iodato  come 
divinissimo  Prencipe  e  monarca  de' Medici,  restituisce 
il  libro  sopra  una  particella  dell'  opere  d'Avicenna ,  che 
dal  Savonarola  (1)  fu  attribuito  a  Giovanni  fratello  di 
Manilio .  Del  celebre  Matteo  di  Grado  oltre  le  sud- 
dette opere  si  ha  eziandio  la  seguente  : 

Ioh.  Matthaei  ex  Ferraris  de  Gradi.  Ex- 
pofltiones  fuper  tractatiim  deVrinis.  et  uigefima 
Secunda  Seri,  tertii  Cari.  Auicennae.  fuper  quam 
nuli us  ante  ipfum  fcripfit .  impreff  Mediolani 
per  Iacobum  de  Sancto  Nazario  de  Ripa  anno 
m.  ecce.  xciv.  die  xxvi.  menfis  Iulii. 
in  f.°  car.  Got.  minuto  riferita  dal  Sassi  (2)* 

VI. 

Incipit  expofitio  Gentilis  fuper  quarta  feri, 
hui' .  cari,  auris  eft  membrum  creatum  audituì 
etc  Finifce 

Explicit  fcriptum  Gentilis  fuper  totum  tertium 
canonis  Auic.  impreflum  Papié  per  Damianum 
de  còphaloneriis  de  Binafcho. 
Accedit 

VII. 

(1)  De  laudibus  Patavii.  ap.  Muratori    rer.    Ital.    script.    To- 
mo, xxiv.  pag.   115$.  e  Tirab.   T.  v.  P.   1.  pag.   269.: 
(a)  Argelati  T.  1.  P.   1.  pag.  596. 


VII. 

Incipiunt  breues  uerum  utiliffime  receptc 
Gentilis  fup.  p.3  quarti  Auic.  que  apud  per- 
paucos  habebantur.  reperte  tamen  apud  clariffi- 
mum  doctorem  d.  magiftrum  Pantaleonem 
de  Conflentia.  et  per  ipfum  reuiflè  eoque 
procurante  Papié  per  magiftrum  Damianum  de 
Confaloneriis  de  Binaicho  in  fine  fcripti  eiusdem 
Gentilis  fuper  3.0  Auic.  feliciter  impreflè. 

In  fine  leggesi 

Expliciunt  recepte  Gentilis  de  Fulgineo  fup. 
p.  quarti  Auic.  cum  laude  eius  qui  còcta  creauit 

Laus  deo  .. 

Explicit  scriptum  Gentilis  de  Fulgineo  fuper 
totum  tertium  Canonis  Auic.  ImprefTiim  Papié 
per  Damianum  de  Cóphaloneriis  de  Binafcho. 

Le  due  opere  sono  impresse  in  f.°  massimo,  con 
magnificenza  e  carattere  uguale  alle  precedenti,  a  due 
colonne  di  pagine  568  hanno  però  la  particolarità  del- 
le segnature  A.  B.  etc.  che  le  distinguono .  Poche  no- 
tizie sono  a  noi  pervenute  di  Gentile  da  Foligno,  che 
mori  nel  1 348 ,  benché  abbia  goduto  per  molto  tem~ 
^0  fama  dì  Divino  Prencipe  della  Medicina. 

L'Epoche  della  vita  di  Pantaleone  nativo    di  Con- 

flenzai 
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flenza  Terra  della  Diocesi  di  Vercelli,  illustrate  dall' 
egregio  Scrittore  della  Storia  letteraria  Italiana  (i) 
fissano  il  tempo  di  questa  ignota  edizione  procurata  e 
diretta  da  lui  in  Pavia;  donde  parti  circa  il  1473. 
Neil'  anno  1474  aveva  già  eretta  una  Stamperia  in 
Torino ,  e  impressi  libri  in  compagnia  di  Gio:  Fabri  -y 
indi  nel  1475  alle  Caselle,  donde  ritornato  co' torchi 
a  Torino  diede  a  luce  la  sua  celebre  opera 

Lacticiniorum  :  deButiroet  cafeis  uariarum  gen- 
tium  1477. 

Di  là  passò  nella  Galìia  Turonese,  ove  visse  lungo 
tempo  con  molta  fama,  ne  si  sa  che  indi  tornasse  più 
a  Pavia.  Queste  particolarità  mostrano  che  le 

recepte  per  ipfiim  reuifle  et  eo  procurante  Papié  : 

furono  impresse  avanti  il  1474  e  danno  luogo  a  con- 
getturare, che  Pantaleone,  benemerito  non  meno  dell' 
Arte  medica,  che  della  Tipografica,  abbia  avuta  parte 
nella  erezione  de' primi  Torchi  Pavesi,  onde  lieto  del 
buon  successo  pensasse  di  portare  il  bel  dono  alla  sua 
Patria .  E  benché  nell'  Edizione  del  Breviario  Romano 
in  8.°  apparisca  solo  compilatore  dell'opera,  e  diret- 
tore dell'  Edizione . 

Preclariiììmi  et  Medici  et  Philofophi  Domini 
Magiari  Panthalionis  uolumina  Iohannes  Fabri, 

et 

(1)  Tirab.  T.  vi.  Pag.  4^. 
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et  Iohanninus  de  Petro  Galici  egregii  quidem 
artifices  Taurini  feliciter  impreflère  1474. 

Pure  non  isdegnò  nelle  Vite  de' Santi  Padri  di  metter- 
si apertamente  nel  ruolo  degli  Stampatori. 

Per  clariffimum  medicum  et  Phiiofophum  domi- 
nimi Magiftrum  Panthalionem  perque  Iohan- 
nem  Fabri  Galicum  egregium  artificem  de  Vitis 
Sanctorum  Patrum  uolumina  in  Cafellarum  op- 
pido  feliciter  impreflà  funt  anno  dm  1475.  in 
fol.  (1) . 

VIIL 

Tractatus  de  Febribus  editus  per  magifìrum 
Antonivm  Gvarnerivm  artium  et  Medi- 
cine doctorem  egregium  Papienfem  feliciter  in- 
cipit, ad  Anthonium  Maglianum  etc. 

termina  senz' alcuna  nota  alla  pagina  100. 

Et  hec  de  Ethica  fènectutis  et  eius  cura  fic 
breuiter  dieta  fufficiat .  que  huic  sùmario  fine 
imponit .  Proquo  ìefu  Xpó  Crucifixo  infinite  fint 
laudes 

Finis.  Amen. 

Di 

(1)  Mercier  Sappi,  p.  61.  et  72.  Vernazza  Lezione    sopra  la 
Stampa  1778.  pag.  27.,  e  Appendice  alla  Lezione  1787.  p.  21. 
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Di  Antonio   Magliano,  non  trovo   fatta  menzione 
nell'Argelati ,  che  parla  di  molti  medici  illustri  di  que- 
sta famiglia;   e   nella   Dedica   si    hanno    delle   notizie 
non  avvertite  dagli  Scrittori,  che  parlano  del  Guarnerio. 


IX. 


Tractatus  de  Fluxibus  editus  per  Magiftrum 
Anthonivm  Gvarnerivm  artium  et  Me- 
dicine doctorem  egregium  Papienfem  feliciter 
incipit . 

Finisce  alla  pagina  5<5".  senza  veruna  nota. 

Et  in  hoc  ani  egreffionis  cura  finitur .  ad 
laude  Omnipotentis  qui  uiuit  et  regnat  per  in- 
finita fecula  feculorum. 

Amen.  Finis. 

X. 

Subito  dopo  siegue  una  lunga  lettera  a  Galeazzo 
Maria  V.  Duca  di  Milano  piena  di  belle  particola- 
rità interessanti  la  vita  del  Principe,  lo  stato  attuale 
dell'Università  di  Pavia,  e  de' Professori ,  che  allora 
onoravano  quello  studio ,  le  quali  mi  dispiace  di  non 
poter  qui  riferire,  perchè  troppo  lungi  mi  porterebbe- 
ro dall'argomento.  Dopo  la  dedica. 

h  In- 
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Incipit  Tractatus   de  matricibus   editus  per 
magiftrum  Antonivm  Gvarnerivm  artium 
et  medecine  doctorem  egregium  Papienfem, 

il  quale  finisce  alla  pag.  92. 

Explicit  Tractatus  de  propriis  mulierum  egri- 
tudinibus  Antonii  Gvarnerii  Papien.  doctor. 

m.  ecce,  lxxìììì 

Questi  tre  Trattati  sono  impressi  in  folio  a  due 
colonne  di  pagine  248 ,  con  bel  carattere  Italiano  ;  ma 
le  finali  e  Y  anno  in  lettere  Tedesche;  senza  numeri ,  ne 
ricchiami ,  ne  segnature .  Benché  il  luogo ,  e  lo  Stam- 
patore non  vi  siano  espressi,  tutte  però  le  circostanze, 
che  risultano  dalla  esecuzion  tipografica,  e  dalle  pre- 
fazioni ,  concorrono  a  persuaderla  eseguita  in  Pavia  dal 
medesimo  Confalonieri ,  che  diede  a  luce  le  preceden- 
ti. La  data  poi  dell'anno  1474  deve  appartenere  alla 
stampa,  perchè  il  Ms.  era  stato  presentato  a  Galeazzo 
Maria  prima  del  1467,  quando  era  ancor  senza  prole, 
e  viveva  Dorotea  Gonzaga  sua  prima  Consorte;  essen- 
do l'ultimo  Trattato  dall'Autore  diretto  unicamente  a 
suggerire  i  rimedj  contro  la  di  lei  sterilità  dolorosis- 
sima al  Prencipe.  Ma  più,  che  i  Sapientissimi,  e  cu- 
riosissimi consigli  (Ìqì  medico,  giovò  la  Morte;  onde 
passato  a  seconde  Nozze,  dalla  famosa  Bona  fu  fatto 
lieto  del  Primogenito  Gian  Galeazzo  Maria. 

Da- 
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Damiano  Confalonieri  continuò  per  molt'anni  nejf 
esercizio  dell'Arre  in  Pavia,  come  si  fa  manifesto  da 
altre  edizioni  non  ha  guari  scoperte. 

XI. 

IogANNis  Campegii  Bononiensis  tra- 
ctatus  de  iure  Dotium  ad  Simonettam  Ducalem 
Secretarium  impres.  Papiae  per  Damianum  de 
Binafcho.  m.  ecce,  lxxvii. 

annunziata  dallo  Schwatz,  e  citata  dal  Denis  (i).  So- 
pra un  esemplare  della  Biblioteca  Glunicense  nell'Au- 
stria . 

XII. 

Nicolai  (falcutii)  Florentini  fermo 
fecundus  qui  eft  de  cura  morborum  in  genera- 
li, et  de  difpónibus  Febriù  et  cófequétium  ad 

eas. 

in  f.°  max.  e  carattere  Gotico,  lì  prologo  incominciar 

Poftquam  ego  Nicolus  gratia  Dei  expeditus  fum 
a  fermone  primo  etc. 

ha  in  fine: 

Laus  Deo.  Cum  auxilio  Dei  Benedirti  explicit 
fermo  fecundus  Nicolay  Florétini  de  Febribus  et 

h    2  per 

(i)  Denis.  SuppL  Maittairii .  T.  i.  pag.  75.. 
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pertitinentibus  ad  Febres .  Correctus  per  Exhf- 
mium  Artium  et  medicie  doctoré  celeberrima 
domina  magiftrum  Cefarem  de  Landulfis  ordi- 
nariarn  de  mane  in  medicinis  legentem  in  feli- 
ci ftudio  Papienfi.  Impreflum  Papié  per  Damia- 
num  de  Comphaloneriis  de  Binafcho  148 1. 

Edizione  scoperta  dal  Ch.  P.  Mittarelli  (1).  Dalla  qua- 
le apprendiamo ,  che  dopo  Pantaleone  di  Vercelli ,  di 
cui  si  è  parlato  poc'anzi,  un  altro  medico  assistè  alla 
correzione  de' lavori  del  Gonfalonieri.  Anche  del  cele- 
bre Landolfo  ho  a  stampa 

Caefaris  Landulfi:  cuius  doctrina  in  fiorenti  Ti- 
cinenfi  Achademia  raditi  refulfit  :  de  curis  F,e~ 
brium  tertiane  et  quartane  tractatus 

che  sta  unito  all'opere  del  Gattinara,  e  di  Biagio 
Astario  di  simile  argomento  riferite  qui  addietro 
alla  pag.  L. 

XIIL 

Nicolai  (Falcutii)  Florentini.  Sermo 
Quintus  de  membris  NaturaHbus. 

f.°  max.  carattere  Gotico.  Ha  in  fine 

Au- 

(1)  Bibl.   Cod.   Mss.   Monasterii   S.    mieli,    prope   Murknum 
Ve  net.  177^. 
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Auxilio  Dei  excelfi  explicit  fermo  quintus 
Nicholay  Fiorentini  qui  intituJatus  de  difpò- 
nibus  membrorum  naturaliu.  imprefum  Papié 
per  Damianum  de  Comphaloneriis  de  Binafcho 
Amen  .  fine  anno . 

Riferito  dal  Ch.  Denis  (i)  sopra  un  esemplare  di  Vien- 
na, nel  quale  fu  Fanno  1487  a  penna  scritto  col  mi- 
nio ,  che  dev'  essere  quello  della  compera ,  essendo  an- 
teriore quel  della  Stampa,  come  rilevasi  dal  settimo- 
Sermone  che  siegue  qui  appresso. 

XIV. 

Nicolai  (Falcimi)  Florentini  Sermo 
Septimus  (de  chirurgia),  fol.  max.  char.  Got. 

In  fine  si  legge 

Explicit  Sermo  Septimus  Nicholay  Fiorentini. 

Impreflus  Papié  impenfis  Spectabilis  artium 
et  medecine  doctoris  magiftri  Iohanni  san- 
toni i  de  Bassinis.  per  ipfùque  accurate 
multum  et  fummo  cu  ftudio  correctus.  quem 
Deus  benedicat  anno  1484  die  18  Novembris. 
Amen.  Laus  Deo.  f.°  max.  Char.  Got. 

Descritto  dal  più  volte  lodato  Ch.  Denis  (2)  sopra  un 
esemplare  dell'  Università  di  Vienna . 

Benché 

(1)  Denis  T.  11.  pag.  6z$.         (2)  Idem.  V.  1.  pag.   188. 
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Benché  questo  non  porti  nome  di  Stampatore  è 
tanto  simile  a'precendenti,  che  non  si  può  non  attri- 
buirlo allo  stesso  Confalonieri .  Il  primo  Sermone  ,  e 
il  III,  IV.  VI.  del  medesimo  autore  ,  devono  essere 
stati  dallo  stesso  Damiano  impressi  prima  ;  ma  non 
sono ,  eh'  io  sappia  venuti  ancora  a  pubblica  luce .  Co- 
nosciamo bensì  per  l'Orlandi  la  ristampa  di  tutti  in- 
sieme i  sette  Sermoni  di  Niccolò  fatta  in  Venezia  in 
sette  Tomi  in  f.° 

per  Bernardinum  de  Tridino  1490-1491  (1). 

Della  quale  Edizione  alcuni  Trattati  separati  si  riferi- 
scono ancora  dal  P.  Mittarelli . 

Neil'  atto  che  s' imprimevano  queste  pagine  essendo- 
mi pervenuto  da  Firenze  il  Catalogo  ragionato  dell' 
Edizioni  del  Secolo  xv.  ond'è  adorna  l'insigne  Biblio- 
teca Magliabecchiana ,  con  erudita  accuratezza  descritte 
dall' ornatissimo  Bibliotecario  Sig.  Proposto  Fossi  (2); 
ho  riscontrati ,  oltre  il  secondo ,  anche  gli  altri  trattati 
del  Falcuzio  della  prima  Pavese  Edizione. 

XV. 

Nicolai  Sermo  tertius  de  difpofitióibus  me- 
dicinalibus  qui  eli  de  cerebri  et  omnium  mem- 
broR  animatole  ortorum  ab  eo. 


in 


(i)  Ip.  cit.  Index  pag.  371. 

(a.)  In  ioli  Firenze  1793.  Voi.  1.  col  6$ 6.,  e  seguenti, 
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in  f.°  mass,   carattere  Gotico   simile   a*  precedenti .   In 
fine  si  legge: 

Explicit  Sermo  tertius  etc.  Impreflum  Papié  per 
Damianum  de  Comphalóneriis  de  Binascho.  et 
expenfis  fiibtiliffimi  et  eximii  Artium  et  medi- 
eie  doctoris  Magiftri  Iohani  fantonii  de  Bafli- 
nis;  qui  deo  Dante  ad  utilitatem  totius  uniuer- 
fitatis  medico^,  oés  sermones  fubfequentes  Ni- 
choli  Fiorentini,  imprimi  facere  decreuit.  cum 
prenimia  expéTa  dificultateq;  habedi  exeplaria 
ac  ipfofr  incorrectóe  hanc  prouicià  alii  aggredì 
fi  fint  aufi.  et  poft  inceptù  op'animofe  per  fu- 
pradictum  Damianum.  et  deo  fauéte.  et  fi  fibi 
fecùda  fucceflèrit  fortuna  alia  digna  opera  ta 
imedicinali  fciencia  q;  in  ph'ia  nondum  ufq; 
impredà  et  aput  pauciffimos  exiftentia  corriget 
imprimiq;  facere  procurabit. 

XVI. 

Eiusdem  Sermo  Quartus 

f.°  max.  tutto  simile  a' precedenti ,  ha  in  fine 

Laus  Deo.  Impreflum  Papié  per  Damianum  de 
Cóphaloneriis  de  Binafcho.  Et  expéfis  Spectabi- 
lis  et  exhimii  artium  et  medicine  doctoris  do- 
mini Magiftri  Iohannis  Antonii  de  Baflìnis. 

XVII. 
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XVII. 
Eìusdem  Sermo  Sextus. 

In  fine  vi  si  legge 

ImpreflTum  Papié  per  Damianum  de  Conphalo- 
neriis  de  Binafcho.  Finis 

senza  nota  di  anno .  Il  quale  però  come  i  precedenti  fu- 
rono certamente  impressi  tra  il  Secondo  distinto  coli' 
anno   148 1  ,  e '1  Settimo  che  porta  l'anno  1484. 

Questi  sono  i  monumenti  Tipografici  di  Damiano 
de'  Gonfalonieri  di  Binasco ,  insigne  Borgo  situato  a  mez- 
za strada  tra  Milano  e  Pavia;  per  cui  questa  citta  non 
deve  a' stranieri  il  dono  della  stampa,  ed  ebbe  la  glo- 
ria di  essere  delle  prime  Italiane  ad  accoglierla  e  fa- 
vorirla. Ma  il  nome  dell'uomo  benemerito,  che  aprì, 
e  lungo  tempo  sostenne  il  primo  onore  della  Pavese 
Tipografia,  sino  a  questi  ultimi  tempi  è  stato  ignoto 
a'  Bibliografi  . 

Altri  hanno  manifestate  l'edizioni  posteriori  al  1477  ; 
Qui  si  conoscono  i  primi  di  lui  saggi  :  Ex  sperabile, 
che  la  diligenza  de' curiosi  sia  per  trarne  a  luce  degli 
altri .  Intanto  non  credo  di  andar  lungi  dal  vero  asseren- 
do ,  che  si  potrebbe  aumentare  ancora  il  Catalogo  dell' 
Opere  del  Confalonieri ,  cui  devono  verosimilmente  ap- 
partenere alcune  tra  le  molte  edizioni  di  Pavia  dall' 
Orlandi  riferite  senza  nome  di  Stampatore;  mentre  se- 
condo 
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condo  l'uso  de' primi  artefici,  come  spesso  lasciò  di 
porre  l'anno  nelle  sue  Stampe  cosi  è  facile,  ch'egli  stes- 
so omettesse  talora  anche  il  suo  Nome.  La  carta  Pa- 
vese dell'  Edizioni  del  Confalonieri  è  bella ,  e  nelle 
prime  ancora  assai  consistente  ,  non  ha  comunemente 
verun  segno  o  marca,  talvolta  solo  una  B. 

Antonio  Gargano  cittadino  Milanese  v'apri  la 
seconda  Stamperia  ;  e  il  primo  libro  da  lui  dato  a  lu- 
ce in  Pavia  è  descritto  nel  Catalogo  del  Duca  de  la 
Valiere  pag.  327. 

Io:  Antonii  de  Sancto  Georgio  Commen- 
mentum  iv.  libri  Decretalium ,  f.° 

colla  data  dell'anno  1476".  24  mensis  madii .  in  carat- 
tere Gotico  a  due  colonne  ;  distinto  con  segnature .  Egli 
prosegui  ad  esercitarvi  i  suoi  Torchj ,  sino  al  finire  del 
Secolo  xv.  e  furono  i  più  copiosi  di  quella  Città .  For- 
se però  ne  fu  primo  saggio  il  libro  impresso  dal  Carcano 
in  società  con  Gio:  de  Ripa  V.  Denis  T.  li.  pag.  ó8i. 

Angeli  de  Vbaldis  de  Perusio .  Consilia .  f.°  sin.  an. 

Francesco,  e  Giacomo  de  Sancto  Pe- 
tro  eressero  la  terza  Stamperia,  che  principiò  nel  1477, 
ed  ebbe  fine  nel  148 1,  senza  che  il  loro  nome  più 
comparisca   ne' fasti    Tipografici   del  Secolo  xv. 

Ma  dopo  il  1480  si  moltiplicarono  molto  in  Pa- 
via le  Tipografie,  come  apparisce  dal  Catalogo,  posto 
in  fine  di  questo  articolo. 

1  VO- 
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VOGHERA 

JLo  sono  di  parere,  che  ancora  in  questa  Terra  della 
Diocesi  di  Pavia  fosse  a  que' tempi  esercitata  la  stam- 
pa ,  come  avvenne  felicemente  in  molte  altre  Terre 
della  Lombardia .  Voghera  fu  allora  un  Borgo  assai 
ragguardevole;  perchè  nel  1430  si  trattò  di  trasportar- 
vi l'Università  di  Pavia,  per  l' epidemico  contagio ,  che 
desolava  questa  Citta  (1) .  Ecco  ora  un  documento  sin- 
golare di  sue  stampe. 

Alexandri   de  Imola  poflillae  ad  Bar- 
tholum 

in  f.°  a  carattere  Gotico.  Leggesi  alla  fine 


'OD' 


Iacobus  de  Sancto  Nazario  impen- 
fa  domini  Auguftini  Dutheri,  Dominique  An- 
dreae  Sillae  impreffii  diligentiffime  in  iucem  edi- 
dit  Vi  qu  eri  a  e  Kal.  Iunii  m.  ecce,  lxxxvi. 

Il  P.  Laire  avendo  scoperta  questa,  sconosciuta  Edi- 
zione non  dubitò  punto  di  asserirla  Italiana;  ma  non 
seppe  congetturare,  a  qual  parte  d'Italia  appartenga  il 
nome  di  Viqueria  : 

Vbi  autem,  et  in  quanam  Italiae  portione  fita 
fit  Viqveria  penitus  ignoro  (2). 

Io 

(1)  Tirab.  T.  vi.  P.  1.  pag.  pi.  (2)  Laire  .  Index.  T.  11.  pag.p^^ 
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Io  trovo,  che  vigvericvm,  et  vicvs  iriae  si  dice- 
va latinamente  il  Borgo,  ora  nominato  Voghera;  e 
credo  di  non  ingannarmi  dicendo ,  che  con  leggier  cam- 
biamento lo  stampatore  scrisse  Vigueriae,  o  Viqueriae 
per  indicare  appunto  Voghera . 

Anche  il  nome  dello  stampatore  mi  rende  verosi- 
mile tale  opinione  ;  che  passato  indi  a  Milano  stam- 
pò un  altra  opera  del  medesimo  autore. 

Alexandri  de  Imola  apoftilla  fuper-  2.a 
Infortiati 

che  ha  in  fine 

impreflà  per  Magiffrum  Iacobum  de  Sancto  Na- 
zario  de  Rippa.  m.  ecce  lxxxvìììì. 

f.°  a  carattere  Gotico  minuto  (i). 

Non  è  dunque  inverosimile ,  che  allestito  in  Voghe- 
ra l' apparato  Tipografico ,  ne  sperando  ivi  frutto  ugua- 
le alla  spesa,  cercasse  a  Milano  miglior  sorte ,  ove  con- 
tinuò a  stampare  negl'  anni  seguenti .  I  dotti  nella  sto- 
ria Pavese  potranno  forse  appoggiare  la  congettura  ezian- 
dio pe'nomi  del  Dutero,  e  di  Siila,  che  fecero  le  spe- 
se dell'Edizione  di  Vigveria. 

De  Ripa  fu  pure  il  cognome  o  la  patria  di  Gio- 
vannino primo  Socio  di  Antonio  Carcano  Stampatori 
in  Pavia., 

CON- 
(i)  Sassi  Bibl.  Mediol.  T.  i.  P.  i.  pag.  $$6, 

I    2 
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CONCLUSIONE 

V^uesto  breve  quadro  della  Pavese  Tipografia  basta 
per  darne  un'assai  più  luminosa  idea  di  quella,  che  si 
avea  negli  annali  Tipografici  sinora  messi  a  luce.  Ma 
chi  volesse  formar  l' intiero  Catalogo  ragionato  di  tutte 
l' edizioni  Pavesi,  sparse  nell'opere  dell'Orlandi,  del  Mait- 
taire,  del  Denis,  e  di  tanti  altri  Bibliografi,  vedrebbe 
il  nome  di  Pavia ,  già  sì  celebre  in  ogni  ramo  di  Let- 
teratura, salire  al  rango  delle  più  rinomate  Citta  fau- 
trici della  Stampa,  ed  al  primato  sopra  tutte  per  edi- 
zioni pregevolissime  della  medica  facoltà  :  Senza  parla- 
re di  molti  Pavesi,  ch'esercitarono  l'Arte  in  altre  Cit- 
ta d'Italia. 

Quelle  che  qui  ho  descritte,  sopra  gli  esemplari 
da  me  posseduti ,  sono  adorne  di  erudite  prefazioni ,  e 
di  note  poste  da  dotte  mani  ne' margini,  che  darebbe- 
ro molta  luce  alla  storia  dell'Università  di  Pavia,  sup- 
plendo in  parte  alle  scarse  notizie,  che  si  hanno  de' 
secoli  xiv.  e  xv.  per  la  perdita  de'  monumenti ,  cagio- 
nata da  Ludovico  xn.  che  divenuto  Padrone  dello  Sta- 
to di  Milano  nel  1500  trasportò  in  Francia  la  Biblio- 
teca Ticinese ,  arricchita  prima  dal  Petrarca ,  indi  dalla 
liberalità  de' Visconti ,  e  degli  Sforzeschi  :  di  che  si  duole 
meritamente  l' illustratore  della  Italiana  Letteratura  (1) . 

ELEN- 
(l)  Tirab.  T.  vi.  P.  1.  pag.  89* 
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ELENCO 

DEGLI  STAMPATORI,  E  DELLE  QUI  DESCRITTE 

EDIZIONI 

PAVIA 

SlNE    Typographi    NOMINE. 

I.         xIlntonii  de  Burgos .    super  Decreta- 

lium  ni.  in  4.0   1471.  Pag.   XLVII 

IL        Matthei  de  Ferrariis  de  Gradi  in  nonum 

Almansoris.  f.°  max.  147 1.  ibid. 

1471.  Damianus  de  Comphaloneriis 

DE     BlNASGHO    ad     1484. 

III.  Matthei  de  Ferrariis  perutilia  Cousilia  ad 

diversas  aegritud.  f.°  max.  sin.  an.  li 

IV.  Ugonis  de  Senis  expositio  sup.  4.  Sen.  1. 

Can.  avic.  f.°  max.  sin.  an.  ibid. 

V.  Marsilii  dieta.  Forma  vero.  ibid. 

VI.  Gentilis  (de  Fulgineo)  sup.  3.  Can.  avic. 

etc.  f.°  max.  sin.  an.  lui 

VII.  Ejusdem  receptae ,  revisse  procurante  Pan- 

thaleone  de  Conflentia  impresse  papié 

(ante  an.   1473.)  ^°  max#  sm'  an#  LIV 

VIII.  Antonii    Guarnerii    tract.    de    Febribus. 

f.°  sine  anno  .  lvi 

IX. 
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IX.  Ejusdem  de  Fluxibus.  f.°  sine  anno»  lvh 

X.  Ejusdem  de  matricibus.  f.°  1474.  LViii 

XI.  Io.    Campegii    Bonon.    de   jure   Dotium. 

f.°  max.  1477.  LIX 

XII.  Nic.  Falcutii  Fio.  Sermo  il.  f.°  max.   148 1.     ibid. 

XIII.  Ejusdem  Sermo  in,    f.°  max.  sin.  ari.  lxii 

XIV.  Ejusdem  Sermo  IV.    f.°  max.  sin.  an.  lxiii 

XV.  Ejusdem  Sermo  V.      f.°  max.  sin.  an.  lx 

XVI.  Ejusdem  Sermo  vi.    f.°  max.  sin.  an.  lxiv 

XVII.  Ejusdem  Sermo  vii.  f.°  max.      1484.  lxi 
1476.   Anthonius    de    Carchano 

Mediolanensis   ad  1500. 
Io.  Antonii  de  Saneto  Georgio  Comment. 

libri  iv.  Decret.  f.°   1476".  LXV 

De  anima .  qui  sextus  naturalium  Avicene 

f.°  sin.  an.  Denis  pag.  502. 
Ioannes  de  Ripa  cum  Ant.  Carcano .  sin.  an. 
Angeli  de  Ubaldis   Consilia   f.°  LXV 

1477  Iacobus,  et  Franciscus  de  Sancto  Petro  .  ad  148 1 
1480  Franciscus  de  Ghirardenghis  de  Novi,  ad  145)8 
1482  Nicolaus  de  Ghirardenghis  de  Novi .        et  1483 

1484  Iulianus  de  Zerbo  . 

1485  Christophorus  de  Canibus  .  ad   1500 

1485  Stephanus  de  Georgiis.  et   148^ 
148^  Io.  Antonius  de  Biretis .  et   1402 

1486  Andreas  de  Bonettis. 

3488  Martinus  de  Lavalle  de  Monferrato  .        et  148^ 
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1488  Hieronimus  de  Durantibus. 
1490  Gabriel  de  Grassis  .  et  1494 

1490  Leonardus  de  gerula,  vel  de  Gerlis.       ad   1496 

149 1  Io.  Antonius  de  Honate .  et  1493 
1493  Bernardinus  et  Ambrosius  de  Rovellis  .  et  1498 
1495  Io.  Andreas  de  Boscho  .  et  1498 
1495  Michael  Garaldus  .  et  1497 
1497  Aloysius  Gomensis . 

1497  Bartholomeus  de  Troctis  . 

1498  Franciscus  de  Guaschis  . 

1499  Ioannes  de  Lignano  . 

Non  so  se  questo  possa  essere  quel  medesi- 
mo ,  che  neir  anno  1470  fece  le  spese  in 
Milano  per  l'Edizione  di  Terenzio,  primo 
libro  impresso  da  Antonio  Zaroto  di  Par- 
ma . 

1499  Gerardus  de  Zeis  . 

1500  Iacobus  de  Paucis  drapis  de  Burgo  Franco. 

VOGHERA 

Alexandri  de  Imola  postillae  ad  Bartholum 
per  Iacobum  de  Sancto  Nazario  Viqve- 
riae  impress.  f.°  1480'.  Pag.  LXVI 


ELEN* 
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ELENCO 

DELLE   QUI   CITATE   EDIZIONI. 
TORINO 

Jjreviarium  Romanum.  procurante  Panthal. 
de  Conflentia .  per  Io.  Fabri ,  et  Io.  de  Pe- 
tro  1474.  in  8.°  Pag.    LVI 

Panthal.  de  Conflentia  liber  iacticiniorum  1477.  ^°      ibid. 

CASELLE  PRESSO  TORINO 

Vitae  Sanctorum.  per   M.  D.  Panthaleonem  perq; 

Io.  Fabri  in  f.°  1475.  f.°  lvi 

MILANO 

Io.  Matth.  de  Ferrariis  de  Gradi  sup.  Tract.  de 
Urinis  etc.  per  Iacobum  de  Sancto  Naza- 
rio  f.°  1404.  LUI 

Alexandri   de   Imola   apostilla  super   ir.   infornati 

per  eundem  f.°  148^.  lxvii 

VENEZIA 

Marci  Gattinarie  de  curis  egritud.  partic.  in  8.°  1521.        L 

acc.  Blasii  Astarii .  et  Sebastiani  Aquilae  ,        ibid. 

et    Caesaris    Landulphi  .    de   curis    febrium .       lx 

lacobi  Sylvii  niorb.  intern.  curae  in  8.°  1540.  Li 

Nic.  Falcutii  Fiorentini  Sermones  omnes .  Voi.  vii. 

per  Bernardinum  de  Tridino  f.°  max.   i4po.     lxii 

BRE- 
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BRESCIA 

e  Stampe  Bresciane  furono  in  parte  illustrate  dal 
Dottissimo  Cardinale  Quirini  (  i  )  ;  e  più  stesamente 
nell'  erudita  Opera  del  Sig.  Proposto  di  Norimberga  (2) , 
che  raccoglie  tutte  l'edizioni  del  Secolo  xv.  sinora 
scoperte  di  ogni  Citta.  Ma  avendo  osservato  che  all' 
uno  e  all'  altro  furono  tuttavia  ignoti  i  più  antichi  mo- 
numenti de'Torchj  Bresciani,  ch'io  ho  la  sorte  di  pos- 
sedere, prendo  volentieri  questa  fortunata  occasione,  di 
concorrere  anch'  io  in  qualche  parte  alla  gloria  d' una 
tra  le  più  antiche,  magnifica  e  dotta  Città  d'Italia. 
Mi  restringerò  solo  alla  prima  Epoca,  descrivendone  i 
primi  monumenti. 

Sino  alla  meta  di  questo  secolo  è  stato  creduto , 
che  l'Arte  fosse  introdotta  in  Brescia  da  due  Forestie- 
ri, e  che  il  primo  libro  impressovi  fosse 

Home  ri  Uias  Latine  1474. 

L' Eminentissimo  Quirini  ne  anticipò  1'  Epoca  d' un  an- 
no colla  scoperta  : 

Ivvenalis  et  Perfii  Satyrae  1473. 

Ora  per  nuovi  monumenti  si  viene  in  chiaro,   che 

Brescia 

(1)  De  Letteratura  Brixiana  4.0  Brixiae  1749. 

(2)  Panzer  Armai,  Typogr.  Voi.  1.  4.0  Norimb.  1793-  pag.  243. 

K 
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Brescia  non  deve  a' stranieri  Enrico  di  Colonia,  e  Sta- 
zio Gallico ,  ma  a  un  suo  Cittadino  l' onore  d' essere 
una  delle  prime  Citta,  di' ebbero  Stamperie  in  Italia; 
come  per  qualità  di  opere  classiche,  e  per  moltiplicita 
d'edizioni  è  a  niuna,  o  pochissime  inferiore. 

L'uomo  benemerito  che  vi  eresse  i  primi  Torchi 
fu  Tommaso  Ferrando  zelante  Cittadino,  e  non 
ignobile  letterato ,  come  fan  fede  f  edizioni  da  lui  ese- 
guite ,  e  qualche  operetta  da  lui  medesimo  composta , 
che  leggesi  a  Stampa. 

I. 

Il  primo  suo  Saggio ,  o  tentativo  mi  è  sembrato  un 
picciolo  libretto  di  sole  64  pagine  in  4.0,  il  quale  per 
ogni  riguardo  è  tanto  singolare ,  che  forse  non  v'  ha 
simile  esempio  di  stampe  Italiane .  Contiene  F  Egloghe 
di  Virgilio  senza  titolo,  e  senza  nome  dell'Autore;  e 
comincia  assolutamente  : 

Meliboevs  in  caratteri  Gotici  maiuscoli  dell' 
altezza  di  due  linee ,  del  pie  parigino .  Indi 

it  ir  e  tu  patulae  etc. 

in  lettere  parimenti   gotiche    minori  d'altezza   di    una 
linea  e  ~.  Niuna  delle  dieci  Egloghe  è  divisa,   ma  si 
succedono  senza  titolo  fuor  solamente  la  vi.  cosi 
sexta   AEGLOGAa  caratteri  maiuscoli 

e  ima  Siracofio  etc. 

all' 
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all'Ottava  è  lasciato  in  bianco  lo  spazio   per  iscriverci 
a  penna  il  titolo.   Le  pagine  sono  impresse  all'altezza 
di  sei  pollici,  e  larghezza  di  4  ~  ha  ciascuna  26  ver- 
si, e  l'ultima  25,  leggendosi  in  fine 

Laus  dea 
Erixiae  per  Thomam  Ferandum . 

Basta  osservare  questa  gemma  Tipografica  per  ri- 
conoscere tutti  i  segni  d' un  tentativo  d'Artefice  inesper- 
to. Nella  qualità  delle  lettere  rozze  ineguali,  e  Goti- 
che, e  nella  esecuzione  Tipografica  sembra  vedere  un 
libro  impresso  a  caratteri  di  legno,  alla  maniera  del 
Donatus,  e  degli  altri  primi  tentativi,  come  diconsi,. 
di  Argentina,  de' quali  ci  hanno  dato  il  saggio  Scò- 
pflin.,  Meerman,  ed  Heinecken,*  Giudici  competenti  dell' 
Arte  provano  essersi  cominciato  dal  Gutenberg  a  ten- 
tar la  scoperta  della  Stampa  con  piccoli  libretti  a  ca- 
ratteri scolpiti  in  tavolette  di  legno  ,  col  medesimo 
meccanismo  con  cui  da  molto  tempo  prima  stampavansi 
le  carte  e  le  immagini;  donde  si  passò  alle  lettere  mo- 
bili di  legno  prima  di  far  la  scoperta  de' tipi  mobili 
di  metallo .  Il  qual  fatto  è  diligentemente  esaminato  in 
una  erudita  dissertazione  sopra  il  Salterio,  del  1457  (1)  . 

Una 

(1)  Mem.  de  l'acad.  T.  xiv.    Paris  1743.    in   4.0  e    T,  vii,. 
in  8.° 

K     2. 
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Una  certa  somiglianza  mi  ha  fatto  sospettare, 
che  anche  il  Ferrando  incominciasse  da  tale  esperimen- 
to;  ma  non  avendo  veduto  simile  esempio  di  stampe 
Italiane ,  mi  rimetto  al  giudicio  de1  Saggi ,  che  posso- 
no vedere  l' operetta  da  me  descritta  nell'  insigne  Bi- 
blioteca de' P.P.  Camaldolesi  di  S.  Michele  di  Mura- 
no in  Venezia ,  sfuggita  alle  diligenze  de'  dotti  . 

Ha  finalmente  le  Segnature  a.  b.  e.  sino  a  diiii. 
Per  le  quali  io  non  credo  che  si  possa  negarle  la  sua 
originale  antichità ,  dopo  che  l' opinione  di  chi  pretese 
fissare  Y  epoca  delle  segnature  ne'  libri  a  stampa  all'  an- 
no 1474  è  stata  smentita  dalle  successive  scoperte  di 
molti  libri  anteriori  che  ne  sono  adorni  ;  tra  quali  : 

Miraculi  de  la  Beata  Ver  zen  e  Maria  per  Filip- 
po Lauagna .  Milano  1469 

Gafpari  Barzizae  Epiftolae  Paris .  1470. 

Mamotrectus  Munfter  in  Argeu .  1470. 

non  meno  che  i  libri ,  così  detti  Tabellari ,.  sine  anno , 
per  tacere  di  molti  altri.  Anzi  l'erudito  Sig.  ab.  Mer- 
cier  (1)  prova,  che  nel  principio  dell'Arte  gli  Stampa- 
tori copiavano  esattamente  i  Testi  a  penna,  molti  de 
quali  si  trovano  distinti  colle  segnature  ;  ed  è  cosa  co- 
mune anche  dopo  il  1474  vederle  ora  usate,  ed  ora 
omesse  in  opere  diverse  uscite  da' Torchi  di  un  mede- 
simo Stampatore,  nello  stesso  anno. 

II. 

(1)  Mercier.  suppl.  a  M„  Marchand.   pag.   120.  e  seguenti.. 
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II. 

Non  meno  singolare  è  il  seguente,  che  mi  sembra 
essere  altro  primo  Saggio  del  Ferrando  ,  ma  di  carat- 
teri fusi  in  metallo  .  Non  porta  esso  pure  niun  titolo 
dell'  opera  :  ne  nome  dell'Autore  :  comincia  assolutamente 

vltra  no  feque  più  la  noftra  luce 
onde  si  manifesta  essere  la  famosa  Acerba  di  Cecco  d' 
Ascoli .  Il  Volume  è  in  foglio  di  nove  quaderni  cioè 
154  pagine  impresse  all'altezza  di  9  pollici,  e  tre  di 
larghezza ,  tra  margini  spaziosi  .  Non  ha  numeri ,  ne 
richiami,  né  segnature;  e  l'ineguaglianza  delle  linee 
lo  distinguono  da' susseguenti ,  troppo  al  paragone  ele- 
ganti più  di  questo  tentativo  dell'Arte .  Le  pagine  con- 
tengono 36"  versi ,  ma  l'ultima  solo  nove;  dopo  i  qua- 
li si  legge,  restandovi  sotto  vuoti  ~  di  pagina 

FINIS 
BIXIETHOMAFERnDo  Autore 

L'autore  del  Poema  fu  Cecco  di  Simone  de' Stabili 
nativo  di  Ascoli  nella  marca  d'Ancona,  contemporaneo 
ed  emulo  di  Dante ,  uomo  assai  celebre  y  ma  da  rivali 
accusato  di  errori  d'Astrologia ,  fu  condannato  alle  fiam- 
me  in  Firenze  nel    1327,  e   70   dell'età   sua;   le   cui 

me- 
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memorie   sono   state    con  esattezza   esaminate   dal  Ch. 
Tiraboschi  (i)  . 

In  dicianove  edizioni  fu  replicata  l'Acerba  dai  1475 
sino  al  1546,  dopo  il  qual  anno  non  so  che  abbia 
più  riveduta  la  luce  delle  Stampe;  e  questa  prima  di 
tutte  compie  il  numero  di  20,  ed  è  Tunica  in  Foglio  > 
rimasta  ignota  eziandio  al  co:  Mazzuchelli .  né  credo 
che  si  conosca  altro  esemplare  :  questo  è  di  si  per- 
fetta conservazione ,  che  sembra  appena  uscito  dai  Tor- 
chio» 

III. 

MONOBIBLOS   PROPERTII   AV 
RELII  NAVTE  AD  TVLLVM 

YNTHIA    PRIMA   SVIS   MI   etc. 

Il  libro   è    in  4.0   senza  numeri,   richiami,    ne  se- 
gnature, di  dieci  quaderni,  l'ultimo  de' quali  è  quinter- 
no, cioè  di  pagine   164  impresse  all'altezza  di  5  pol- 
lici,   e  3  \  di   larghezza.  Comprendono   ciascuna    25 
versi  l'ultima  però  27,  terminando 

Quoius  honoratis  oflà  uehàt'  aqs.  Finis 

Sembra 

(1)  Tirak  Storia  della  Letteratura  Ital.  T.  v.  P.  1.  pag.  Z04*. 
e  seguenti ,. 
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Sembra  che  lo  Stampatore  abbia  omessa  la  solita  sot- 
toscrizione per  essergli  mancato  il  luogo,  terminando 
il  quinterno  e  la  pagina  con  due  versi  di  più  dell'al- 
tre, e  avendo  abbreviate  assai  le  parole  dell'ultimo 
verso  per  collocarvi  Finis,  che  non  potea  capire  di 
sotto . 

Fu  da  me  ritrovato  in  Brescia,  e  al  confronto  si 
manifesta  affatto  simile  all'Acerba  nella  qualità  del  ca- 
rattere, e  della  carta,  che  ha  la  stessa  marca,  e  nell' 
ineguale  e  rozza  disposizione  tipografica.  Ha  i  ditton- 
ghi ae,  oe  ,  come  il  Virgilio,  e  gli  altri  seguenti. 

Che  questa  sconosciuta  edizione  di  Properzio,  sepa- 
rato dagl'  altri  due  elegiaci  Latini ,  sia  l' originale  e  pri- 
ma si  è  provato  nella  Biblioteca  Portatile  de' Classici 
antichi  (i)  col  ragionato  confronto  delle  prime  Edi- 
zioni de' tre  Poeti.  L'esemplare  è  di  ottima  conserva- 
zione e  si  rende  interessante  per  la  correzione  del  Te- 
sto, e  per  le  continue  annotazioni  poste  al  margine 
da  dotta  mano  del  Secolo  xv. ,  onde  potrebbe  servire 
di  qualche  illustrazione  dell'  insigne  Poeta ,  ancora  do- 
po le  fatiche  de'Passerazj  e  de' Volpi,  e  di  tant' altri 
benemeriti  Commentatori . 


IV. 

(i)  Veo.  17P3.  8.°  Voi.  u.  pag.  34. 
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IV. 

T.  lucretii  cari  de  rem  natura  iiber  primus 
Enneadi!  genitrix  hominù  diuu  q;  uoluptas  etc. 

Nel  fine  del  libro  si  legge 

TITI  LVCRECII  CARI  FINIS. 

Lvcrech  Vniciì  meas  1  manus  cu  perue- 
nifi&  exéplar  de  eo  iprimendo  hefitaui  :  quod 
erat  difficile  ùico  de  exéplo  quae  librarii  eflet 
preterita  negligétia  illa  corrigere:  Ve&  ubi  al- 
te^ pe-rquifitum  exéplar  adinuenire  no  potui  : 
Hac  ipfa  motus  difficultate  unico  et  d.  exe- 
plari  uoluì  lib$.  quam  maxie  raft.  coém  mul- 
tis  facer  ftudiofis  :  fiquidem  facilius  erit  pauca 
loca  uF  alicùde  altero  exéplari  extricato  uF  fuo 
ftudio  caftigare  &  diligétia  :  qua  integro  carere 
nolumine .  Prefetti  cu  a  fabulis  quae  uacuas  (  ut 
inquit  poeta  )  delectat  mentes  remotus  Lucretius 
nr  de  relk  nata  queftioés  tract&  acutiffimas  tato 
ìgenii  acumi  ne  -  tantoq;  lepore  uerbo&  ut  ones 
qui  illù  fecuti  poete  fut  :  eu  ita  firis  in  defcri- 
ptióìbus  imitét>  :  &  Virgilius  preferti  poetai  pri- 
ceps  ut  ipfis  cum  uerbis  tria  ìterdd  &  amplius 
metra  fufcipiat. 

THOMA  FERANDO  AVCTORE 

E*  in 
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Ex  in  folio  di  104  Carte  impresse  all'altezza  dì 
pollici  7  7,  larghezza  4  7.  Ciascuna  pagina  compren- 
de 35  versi.  Non  ha  numeri,  né  richiami,  né  segna- 
ture ,  né  registro .  Tutto  è  semplice ,  e  nel  carattere ,  e 
ne' segni  della  carta  simile  a  precedenti .  Ma  per  l' esecu- 
zione tipografica  comincia  ad  essere  più  elegante  parto 
di  artefice  esperto,  anteriore  però  al  1473,  come  si 
farà  manifesto  dagl'  articoli  Vili,  e  IX.  seguenti . 

Prima  Edizione  di  Lucrezio  è  stata  sinora  creduta 
quella  di  Verona  del  148(5,  essa  pure  rarissima.  L'uni- 
co esemplare,  ch'io  conosco,  di  questa  Bresciana  origi- 
nale e  principe  è  stato  recentemente  disotterrato  dal 
Sig.  Francesco  Piazzoni  Nob.  di  detta  Citta,  letterato 
ed  amatore ,  e  ricco  possessore  di  simili  rarità ,  per 
cui  grazia  ho  la  compiacenza  di  darne  la  presente 
esatta  descrizione . 

V. 

Phalaridis  Epiftolae  a  Francifco  Aretino 
latine  redditae . 
In  fine 

Brixiae  Thoma  Ferrando  auctore  Kalendis  Se- 
ptembris.  Saec.  xv.  in  4.0 

Questo  libro  fu  già  veduto,  e  in  tali  termini  an- 
nunziato dal  Ch.  D.n  Iacopo  Morelli,  custode  ed  orna- 
mento  della  Veneta  Biblioteca  di  S.  Marco,   nella  Pi- 

l  nelliana 


)(lxxxii)( 
nelliana  al  n.°  37^5.  sotto  vi  pose  questa  erudita  osser- 
vazione . 

Liber  longc  rariffimus,  ac  vel  praecipuis  rei 
bibliographicae  fcriptoribus  prorfus  ignotus.  ab 
eo  typographiam  Brixienfem  exordium  fumpfis- 
fe  fi  quis  exìftimet,  is  haud  temere  mea  fenten- 
tia  faciat;  character  eius  namque  Romanus  et 
rudis  eft,  neque  numeri,  fignaturae,  aut  cufto- 
des  adf'unt.  Ne  quis  uero  Thomam  Ferrandum 
Brixienfem  typographum,  aut  Bibliopolam  exi- 
ftimet ,  adjiciam ,  eius  orationem  quandam  in 
nuptiis  Francifci  Gonzagii  Marchionis  Mantuae, 
et  Ifàbellae  Ateftiae  habitam  ,  Sec.  xv.  abfque 
ulla  nota  impreffam,  me  olim  uidifle. 

Cosi  egli.  Ma  dai  libri  sopradescritti  si  fa  manifesto 
questo  non  essere  il  primo  parto  di  Tommaso  Ferran- 
do :  ed  egli  si  palesa  innoltre  qual  fu  vero  Stampatore  di 
Brescia  ne1  chiari  documenti,  che  sieguono  qui  appres- 
so .  Aggiungerò  solo  alcune  particolarità  ,  tratte  dall' 
Esemplare  da  me  posseduto.  L'esecuzione  tipografica 
e  di  gran  lunga  più  nitida  ed  elegante  di  tutti  i  pre- 
cedenti. Il  libro  è  di  pagine  no  impresse  all'altezza 
di  cinque  pollici ,  e  larghezza  3  \  parigini .  Ciascuna 
comprende  24  versi.  Le  iniziali  non  vi  sono  impres- 
se: al  principio  non  ha  titolo,  ma  comincia  assoluta- 
mente dalla  prefazione 

Fran- 
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Francisci  Arretini  ad  illuftrem  uiru  Mala- 
teftam  etc. 

non  ha  l'indice;  ha  i  nomi  a  cui  dirette  sono  le  let- 
tere in  caratteri  maiuscoli ,  termina  la  cxlii.  colla  sot- 
toscrizione in  lettere  parimenti  maiuscole 

FINIS. 
BRIXIAE  THOMA  FERRANDO  AV 
CTORE  .  KALENDIS   SEPTEMBRIS 


VI. 


Ivvenalis  et  Persii  Satyrae.  In  f.°  ad 
calcem.  Brixie.  fine  alia  nota. 

libro  di  pagine  155  impresse  senza  custodi  >  ne  nume- 
ri, né  segnature. 

VII. 

Terentii  Comoediae.  in  f.°  fine  ulla  nota. 

di  pag.  200,  affatto  simile  al  precedente  nel  carattere, 
e  nella  qualità  e  segni  della  carta.  Anche  questo  con 
diligenza  esaminato,  sembra  appartenere  alla  Bresciana 
Tipografìa  di  Tommaso  Ferrando. 


VIIL 


_v 
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Vili. 

Statvta  Comunis  Brixie.  in  f.°  ad  Calcerò 
Finis  xir.  KT  Iunii  m.  ecce,  lxxììì. 

Questa  rara  primizia  di  Statuti  delle  Citta  a  stam- 
pa, fu  semplicemente  così  annunziata  dal  Ch.  sig.  Ab. 
Denis ,  e  dopo  lui  dal  Sig.  Proposto  Panzer .  Ma  in  es- 
sa leggonsi  tante  particolarità  interessanti  a  rischiarare 
i  principj  dell'Arte  in  Brescia ,  che  merita  d' essere  de- 
scritta ed  osservata  con  la  pia  diligente  esattezza.  Co- 
mincia assolutamente  senza  titolo  dall'  indice  de'  capi . 

De  Sacramento  fiédo  per  ftatutarios  qui  per  tem- 
pora eligentur  ad  condendum  Statuta  Fòlio  I. 

al  foglio  3.0  principia  l'opera 

In  Nomine  Sanctae  et  individvae 
Trinitatis  et  gloriofiffimae  Dei  genitricis 
&  femper  Virginis  Marie  &  beatiffìmi  Euange- 
lifte  fancti  Marci,  nec  nò  &  beatorum  martire 
Fauftini  ac  Iouite  &  totius  curie  celeftis  ftatuta 
comunis  Brixie  incipiunt, 
Folio  24  verso 

Finis  Thoma  ferrando  auctore  m.  ecce,  lxxììì. 


Foglia 
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Folio   127  recto 

Civilivm  Statvtorvm  Finis. 

Patrie  poft  desi  quonia  debemus  ola  pecula 
quique  corporis  uiribus  ualet:  pecunia  illa  illa 
corporis  uiribus  tueant'  Ego  quoque  ho&  altero 
natura  altero  fortuna  multis  inferior  :  In  eo  quod 
mihi  partim  natura  partim  induftria  tribuit 
1  illam  nò  ingratus  -  quotquot  hac  forma  Ipref- 
fa  ftatuta  ftudiofiffìme  lector  legeris:  Conciuiu 
meorù  comodo  tribus  méfibus  feci.  Et  reliqua 
uolumina  breui  paratus  abfoluere  fi  1  his  uedédis 
liberale   expertus  éptore  fuero   nò  parciilìmiu 

M.   CCCC.   LXXÌÌÌ. 
Folio  302  verso 

FINIS. 
Ne  e  dum  experta  qua  per  finem  ciuilium 
ftatutorù  dixi  liberalitate  criminalia  quoque  có- 
pleui  &  quonia  itegrum  depofeunt  libru  adda 
et  reliqua  ne  ego  illis  fed  illi  mihi  iufto  iure 
defuiflè  nifi  emerint  iudicent' ? 

THOMA  FERRANDO  A VCTORE . 

Folio   361  verso 

Clavsorvm  ftatuta  fìniunt  Macelli  nunc 
Tabernarum  Pifcarie  et  Efculentia  uendétium 
ftatuta  imprimatur  quibus  abfolutis  integro  li» 

bro 
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bro  deerit  iam  nihil.  Eos  aute  prefèrtim  conci- 
ues  meos  qui  me  pollicitatióibus  fuis  ftatuta  im- 
primere hortati  funt  oratos  uelim  ne  diutius  ex- 
pectatù  labori  differant  premium. 

BRIXIE  THOMA  FERRANDO  AVCTORE . 

de  Bechariis  :  Taberne  :  etc.  li  ber  Mercatorum * 

Folio  380  et  ultimo 

Exquo  iprimi  per  me  Thomà  Ferradù  ftatu- 
ta cepta  fùt  tata  tignate  pecuie  iactura  facta  e:  ut 
uededi  uolumis  ì  quo  tata  opera  ipéfamq;  impo- 
fui  fpes  reliqua  uel  nulla  uel  exigua  fit  mihi  Dù 
ei  per  adulterina:  no  modo  per  tósa  moneta: 
etia  no  adulterina  no  tonfa  omnis  iterdicit' .  tatù  e 
detrimetù  fubfecutu:  ut  no  mò  que  ad  ornatu 
fùt  emere  negligàt  siguli:  uerù  his  et  abftinét 
quibus  magno  fine  Icómodo  carere  nò  pofliit. 
Ego  uero  1  moleftia  folabor  &  qd:  malù  hoc  mi- 
hi e  eoe  cu  multis  imo  cu  omibus  &  qd:  uaria^t 
reru  ufu  neq;  turbari  magnopere  aduerfis  neq; 
fupra  modù  letari  profperis  didici .  Ide  &  peculo- 
fus  &  (melior  fortaflè)  pecunia  indiguus  ero: 
Ea  enim  bonas  uti  adiuuat  métés  :  ita  affligit  ma- 
las:  Mediocres  aute  quale  me  habere  no  inficior 
nequaq;  melores  efficere  peiores  facer  facillime 
poteft  Finis  xn.  KF  Iunii  m.  ecce,  lxxììì- 

L' opera 
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L' opera  è  in  folio  di  760  pagine  :  le  intiere  con- 
tengono 34  versi ,  impressi  all'  altezza  di  piedi  7  -y  lar- 
ghezza 4  t  di  Parigi,  non  ha  numeri  arabici,  ne  cu- 
stodi ,  ne  richiami ,  ne  segnature  ;  ma  bensì  gì'  indici 
de'  capi ,  o  paragrafi ,  che  mancano  nelle  anteriori .  Il 
carattere  è  affatto  il  medesimo,  che  nelle  precedenti, 
T  esecuzione  tipografica  più  ordinata  e  più  elegante ,  che 
nei  numeri  11.  ni.  Ma  le  lettere  sembrano  in  parte 
corrose,  e  dall'uso  resi  meno  risaltanti  i  contorni. 
Quindi  sembra  certo  che  i  primi  cinque  furono  stam. 
pati  prima  dell'anno  1473  n^  credo  d'essermi  ingan- 
nato disponendoli  coli'  ordine  indicato  dalle  marcate 
particolarità,  che  li  classificano. 

IX. 

Nel  secondo  Semestre  dell'  anno  medesimo  1473 
mise  il  Ferrando  a  stampa  la  continuazione  degli  Sta- 
tuti con  altro  Volume  affatto  simile  di  grandezza,  e 
di  carattere;  di  cui  un  esemplare  fu  da  me  esaminato 
in  Brescia  presso  il  Sig.  Faustino  Guzzago,  amatore  di 
buoni  libri  . 

Obligationes  et  ordines  contra  daciarios  & 
debitores  Cam.  Ducalis  fiue  cóis  Brixie  cujus  ca- 
pita funt  xii.  Pactum  1. 
L'opera  finisce  con  questa  sottoscrizione. 


DEO 
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DE  O 

G         R         A         C         I         A       S 

AMEN 

Finis  Thoma  Ferrando  Avctore  in  Brixia 

Generalia  &  Spàlia  pacta  oibus  !  daciis  et  legi- 
bus  que  extra  imo  fecùdù  ftatuta  fùt  còpleui  :  ut  nre 
ciuitatis  leges  olbus  pateant.  Vtina  tà  benignos 
eptores  adinuenià  qm  ego  Thomas  Feràdus  còci- 
uiù  meofc  cófului  comodisi  nihil  eft  qd:  in  ben 
de  fé  meritos  in  me  patria  no  debeat  quod  & 
ho&  pactolk  &  ftatuto&  uno  afio  cétena  feci  uo- 
lumina  additis  quoq;  1  mercato^,  legibus  toti- 
dem  Vale  qui  legeris 

X. 

Avli  Gellii  noctium  atticarum  lib.  xx. 
f.°  Bri xi e 

Essendo  riferita  dal  Maittaire  quest'antica  edizione 
Bresciana  senz' altra  nota,  non  è  difficile  che  sia  essa- 
pure  uscita  da' Torchi  Ferrandiani;  ma  per  non  averla 
veduta  nulla  ne  posso  accertare .  Potrei  ben  aggiugne- 
re  delle  probabili  congetture  sopra  alcune  edizioni  an- 
cipiti da  me  vedute,  per  esempio 

M.  Tvl. 
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M.  Tvl.  Ciceronis  Orationes  fine  ullanota; 

in  fine  si  legge 

Finiunt  Orationes  Tullii  fumpte  de  exemplarì 
uetuitiflimo  diligentifììmeque  jam  emendate  ac 
correcte  per  domini!  Guarinù  Veronéfé. 

E' di  linee  36  senza  numeri,  ne  custodi,  ne  segnature, 
né  indice,  né  Registro.  Il  carattere  rozzo  ed  Italiano, 
le  linee  oblique  ed  ineguali  hanno  molta  conformità 
coll'Acerba  n.  u.  e  Propertius  n.  ni.  Questa  medesima 
Edizione  ho  poi  veduta  riferirsi  anche  dal  P.  Lai  re  (i), 
che  la  dice  affatto  sconosciuta ,  e  di  prima  antichità , 
Ma  per  non  abusare  della  sofferenza  del  cortese  letto- 
re lascio  che  i  più  intendenti  di  me,  veggano  quali 
delle  Ancipiti  possano  appartenere  al  Ferrando:  Essen- 
do assai  verosimile  che  questo  letterato  stampatore,  ii 
quale  ebbe  il  coraggio  di  dar  a  luce  il  primo  Lucre- 
zio sopra  un  informe  manoscritto ,  ed  altri  Classici 
Latini  ed  Italiani  più  rari ,  abbia  avuta  la  cura  d' im- 
primerne degl'altri  di  uso  più  comune;  come  i  due  se- 
guenti già  noti ,  e  descritti  dai  Bibliografi  ,  che  mi  sem- 
brano doversi  unire  al  Catalogo  delle  Opere  Ferran- 
diane ,  mancandoci  le  prove  d' altra  Stamperia  di  Brescia 
in  quest'anno   1473. 

XI. 

(1)  Index  etc.  T.  1.  pag.  37. 

M 
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XI. 

Il  primo  contiene  l'opere  di  Virgilio,  senza  ti» 
tolo.  in  fine  vi  si  legge 

Brixie  Maronis  opera  expreflà  fuere  presbytero 
petro  uilla  Iubente  :  die  uigefimo  primo  aprilis 
m.  ecce,  lxxiii.  in  fol.  Ed.  uix  cognita. 

Il  carattere  è  italiano  «legante,  a  lettere  quadrate,  sen- 
za custodi  ne  segnature,  ne  numeri,  quale  si  descrive 
dall' Harles  (i)  sopra  un  esemplare  posseduto  dal  Con- 
te Reviczky  :  dal  Gh.  Morelli  (2)  è  celebrato  come  ra- 
rissimo e  veduto  da  pochi  :  tutto  conviene  coli' altre  del 
Ferrando,  ne  si  sa,  che  oltre  i  suoi,  v'avessero  Tor- 
chi in  Brescia  di  altro  Stampatore  in  quell'anno» 

XI L 

D.  I.  Iuuenalis  et  A.  Perfii  Satyrae .  in  fol. 

ha  in  fine  una  sottoscrizione  simile  alla  precedente . 

A.  Perfii  Flacci  Satyrarum  expraefliis  codex 
Brixiae  una  cum  Iuuenale  Satyrico  :  Iubente  Pre- 
sbytero petro  uilla  xiii.  Kl'AuguftiM.  cccc.lxxììì. 

e  di 
fi)  Brevis  notitia  pag.  235:  Panzer  loc.  cit. 

(2)  Bibl.  Pinell,  T.  11.  pag.  333.  Iuvenalis  Brixiae, 
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e  di  60  fogli  senza  numeri  ne  custodi ,  ne  segnature  r 
e  di  carattere  simile  al  precedente.  Edizione  scoperta 
dal  Cardinale  Quirini  (1);  celebrata  da  molti  Biblio- 
grafi, per  la  sua  antichità  e  bellezza ,  e  creduta  dal 
Mercier,  e  dal  Tiraboschi  il  primo  libro  stampato  in 
Brescia.  Non  avendo  avuta  la  sorte  di  vedere  questi 
due  ultimi  articoli ,  io  non  posso  darne  miglior  descri- 
zione ► 

Dopo  quest'anno  1473  non  Sl  ha.verun  altro  libro 
di  Tommaso  Ferrando ,  primo  Stampatore  della  sua  Cit- 
ta. Le  replicate  querele  negli  Statuti  n.°ux.  e  ne'Da- 
ciali  n.°  ix.  ov'  egli  si  lagna  e  della  estrema  povertà 
a  cui  si  era  stampando  ridotto,  e  degl'ajuti  tante  vol- 
te promessi  da  suoi  Cittadini,  ma  non  mai  ricevuti, 
sono  un  indizio  non  equivoco ,  che  questo  fu  l' ultimo 
anno  dell'  esercizio  de'  suoi  torchi .  Convien  dire  che 
anche  il  zelante  Sacerdote  Pietro  Villa  non  trovasse 
frutto  corrispondente  degli  ajuti  al  Ferrando  prestati , 
perchè  appena  cominciò ,  si  vede  subita  cessare  dal  pro- 
movere, e  proteggere  le  stampe  Bresciane. 

Visse  il  Ferrando  insino  agli  ultimi  anni  del  Se- 
colo xv.  senza  che  mai  provasse  la  sorte  meno  avver- 
sa. Due  circostanze  le  quali  egli  medesimo  ci  palesa 
nella  sua  Orazione  per  le  nozze  di  Francesco  III.  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova,  con.  Isabella  d' Este*.  Que- 
sta. 

(b)  De:  Brix..  litt..  P..  1.  pag.  127.. 

M    Z. 
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sta  preziosa  operetta ,  di  sole  quattro  pagine  in  4.0  pic- 
colo, ci  è  stata  conservata  dall'immortale  Appostolo 
Zeno,  e  tra  le  sue  miscellanee  al  Tomo  xxin.  n.c  13 
esiste  nell'  insigne  libreria  de'  P.P.  Domenicani  alle  Zat- 
tere di  Venezia,  communicatami  dalla  gentilezza  del 
Ch.  Bibliotecario  P»  Maestro  Pellegrini.  Non  sarà  di- 
scaro sentirne  il  principio ,  e  la  sottoscrizione . 

Illuftris  Mantuani  Marchionis  in  nuptiis 
Thomafi  Ferandi  Brixiani  Oratio. 

Inclyte  mantuane  Marchio,  his  1  nuptiis 
quas  pudiciffima  Mutinenfis  cum  Ducis  Filia  ho- 
die  celebraturus  es  filere  non  podi! .  Si  enim 
eloquentifìimoru  hominù  qui  tanta  in  re  habi- 
turi  uerba  funt  facundiam  u'bis  meis  minus  as- 
fequar:  Laetabor  tamen  eorum  ascribi  numero 
tanti  qui  matrimonii  laudes  confcriplerunt  etc. 

L'oratore  con  una  idea  nuova  e  Poetica  conduce  viag- 
giando la  Sposa  per  l' Europa ,  a  riconoscere  in  tutte  le 
Corti  Sovrane  i  Consanguinei ,  0  Affini  delle  illustri  fa- 
miglie Gonzaga  ed  Estense.  Termina  con  lei  il  giro 
a  Venezia  ,  incontrata  colla  più  nobile  magnificenza 
dalla  Serenissima  Signoria,  e  corteggiata  dalla  Veneta 
Regina  di  Cipri ,  per  essere  stato  Francesco  ;  Generale 
della  felice  Republica;  dall'Autore  celebrata  con  som- 
me e  giuste  lodi. 

Il 
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Il  libretto  è  senza  nota  di  anno,  di  luogo,  di  stam- 
patore; ne  il  carattere,  né  la  carta  non  hanno  niente 
che  somigli  alle  opere  già  impresse  dall'Autore ,  il 
quale  al  fondo  del  discorso  Epitalamico  ha  voluto 
porre  questa  memoria. 

Si  qua  minus  caftigata  diligens  Iector  offen- 
derit  fortune  non  ingenio  fcriptoris  afcribat. 
cujus  mens  eft  plurimum  de  paranda  lodice  fòl- 
licita.  Qui  legeris  uale 

FINIS 

a  tale  di  miseria  fu  condotto  l' uomo  benemerito  ,  di 
doversi  affaticare,  per  aver  onde  coprirsi  il  letto  d'inver- 
no. Frutto  non  insolito  delle  fatiche,  e  del  zelo  de- 
gli Eruditi ,  che  mentre  attendono  a  pascere  se  è  gli 
altri  di  cognizioni,  trovano  rare  volte  chi  voglia  pen- 
sare alle  loro  necessità;  verificandosi  il  detto  del  Savio 

Nec  doctorum  diuitiae. 

Nell'anno  1474  due  forestieri  vennero  ad  aprire 
una  nuova  Stamperia  in  Brescia ,  come  si  rileva  dall' 
opera  intitolata: 

Ho  meri  Poetarum  Supremi  Ilias  per  Lau- 
rentium  Vallenlem  in  Latinum  fermonem  tra- 
ducta.  Brixie  vili.  KT  Decemb.  m.  ecce,  lxxìììì. 
Henricus  Colonienfis  et  Statius  Gallicus  foeliciter 
Impreflère . 

Ex  in 
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Ev  in  foglio  senza  custodi,  né  numeri,  ne  registro , 
ne  segnature.  Il  Principe  de' Poeti  non  aveva  sin  qui 
goduto  F  onor  delle  Stampe .  Il  suo  primo  libro  impre- 
so fu  questa  versione  dell'  Iliade  in  Prosa  Latina .  L' 
Epistola  dedicatoria  da  Giustiniano  Luzago  letterato 
Bresciano  diretta  al  Gav.  e  Procurator  Bernardo  Giusti- 
niano Patrizio  Veneto,  e  l'epigramma  di  otto  versi 
Latini  posti  in  fine  dell'opera  sono  un  bel  monumen- 
to di  Bresciana  e  Veneta  Letteratura  a  que' tempi.  Ivi 
l'Editore  fa  un  elogio  distinto  a' dotti  Patrizj  Veneti 
zelantissimi  d'investigare  i  buoni  Manoscritti  de' Clas- 
sici Autori,  per  promoverne  la  cognizione  col  benefi- 
cio della  Stampa  recentemente  scoperta;,  e  impegna  la 
riconoscenza  de' Posteri  ad  essere  grati  principalmente 
all'insigne  Letterato  Bernardo  Giustiniani  nelle  cui  lo- 
di si  diffonde.  Sono  tra  l'altre  memorabili  le  seguen- 
ti parole. 

Ilias  ipsa,  quae  ut  ignota  antea  in  pul- 
uere  et  tenebris ,  numquam  fortaflè  aliter  lucem 
uifura,  tinearum  efui  relinqueretur ,  per  Te  Ita- 
licae  claritati  celebranda  exhibetur.  Quam  cum 
in  Galliis  Legationis  numere  fungerere  (  an.  1460  ) 
apud  gentes  eas  tam  neglectam  incultamque  mi- 
feratus,  jufih  et  impenfa  tua  tranfcriptam ,  in 
Italiani,  unde,  nefcio  quo  fato,  ablata  fuerat% 
jetulifti  e  Opus  medius  fidius  elegans ,  ac  preci- 

puum  % 
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puum,  et  quod  maxime  omnes  litterarum  flu- 
diofos  juuare  poffit  (i). 

Né  di  questo  solamente,  ma  della  scoperta  di  mol- 
ti altri  preziosi  Mss.  siamo  debitori  a'  Letterati  della 
famiglia  Giustiniani  ,  una  delle  più  antiche  ed  illustri 
d' Europa  ,  e  assai  benemerita  della  Letteratura  .  Tra  es- 
si però  Bernardo  ,  e  il  di  lui  Padre  Leonardo  Procura- 
tor  (2)  e  fratello  del  Santo  Patriarca  furono  de'  più  ze- 
lanti neir  animare  coli'  esortazioni ,  e  col  denaro  gi' 
investigatori  de' codici  antichi,  a  disotterrarne  di  la  dal 
Mare  e  dall'Api,  e  riportarli  in  Italia  (3)» 

L'Iliade  fu  per  molto  tempo  creduta  il  primo  li- 
bro stampato  in  Brescia,  sino  allo  scoperto  Giovena- 
le per  l'Eminentìssimo  Quirini.  Fu  poi  accuratamen- 
te descritta  dal  Goetz  (4)  sopra  un  esemplare  da  lui 
osservato;  per  certi  indizj  sembra  eseguita  da  due  di- 
versi stampatori;  e  fa  sospettare,  che  i  nuovi  Tipo- 
grafi avessero  acquistata ,  e  continuata  con  qualche  di- 
versità   l'edizione    lasciata    dal    Ferrando    imperfetta    e 

sospe- 

(i)  Ap.  Quirini  de  Brìx.  Litt.  P.  11.  pag.  108.  et  seq. 

(2)  Lunardo  Pr.  nato  1388.  morì  nel  144^.  Bernardo  K.  e 
Pr.  nato  1408.  morì  1485?.  d'ambi  si  hanno  Opere  a  stampa  * 
come  pure  del  santo  Patriarca  Lorenzo  . 

(3)  Tirab.  Tom.  vi.  P.  1.  pag.  120.  seg.  P.  degli  Agostini 
Scritt.  Ven.  T.  1.  pag.  135.  Apost.  Zeno.  Diss.  Voss.  T.  il* 
pag.  254. 

(4)  Goetz  T.  1.  pag.  39 7. 
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sospesa.  Ma  questa  fu  insieme  principio  e  termine  del- 
la Società  de' nuovi  impressori;   de' quali   non    si  cono- 
sce altro  libro  distinto  co' loro  nomi  uniti. 

Il  Francese  Eustachio  nel  1475  diede  a  luce  da  se 
solo  due  opere. 

Lavrentii  Vallensis  de  elegantia  La- 
tine lingue  lib.  vr.   v 

in  fine 

per  me  Euftacium  Gallum  Brixiae  opus  feliciter 

impresimi  eft  Decimo  Kalendas  Aprilis  m.  ecce. 

lxxv.  in  f.° 

commendata  come  rarissima  nella  PinelJiana  Tom.  III. 

pag.  277. 

Crispi  Sallvstii  Bellum  Catiliniarum  et 
Iurgurtinum  in  f.° 

Riferita  dal  Ch.  Denis  T.  I.  pag.  54  sopra  un  esem- 
plare/del Monistero  Gotwicense  nell'Austria;  ma  del- 
la esistenza  ne  dubita  il  Panzer  T.  I.  pag.  244,  perchè, 
die'  egli ,  non  è  stata  da  niun  altro  veduta .  Io  ho  la 
compiacenza,  a  lode  dell'accuratezza  del  Primo,  di 
accertare,  che  un  bell'esemplare  ne  possiede  l'egregio 
Sig.  Piazzoni  di  pagine   108,  con  tale  sottoscrizione. 

Explicit  Salluftius  de  bello  Catilinario  et  Iu- 
gurtino  per  me  Euftacium  Gallum   Brixiae  foe- 
liciter  impreflus  die  uigefima  fexta  Augufti 
m.  ecce.  LXXV. 

Non 
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Non  si  è  scoperto ,  eh'  io  sappia  altro  libro  col  no- 
me di  questo  impressore,  il  quale  non  comparisce  più 
né  a  Brescia ,  né  altrove  ne'  fasti  Tipografici . 

Dell'  anno  medesimo  ,  e  del  seguente  si  trovano 
opere  impresse  dal  Tedesco  Enrico  da  Colonia.  La 
prima  è 

Domitii  Calderini  Commentarli  in  Iu- 
uenalem  .  =  Fol.  I.°  Epiftola  Dedicatoria  Do- 
mitii Calderini  Veronen.  Secretarii  apoflolici  in 
cornmentarios  Iuuenalis  ad  claris.  Virum  Iulia- 
num  Medicen  Petri  Colini  filium  Florentinum  = 
Deinde  =  Iuuenalis  uita  ex  antiquorum  monu- 
mentis  etc.  Commentarli  etc. 
in  fine 

Domitiii  (fic)  Calde .  Secretarii  Apoflolici  i  Saty- 
ras  Iuuenalis  ad  claris.  Iulianum  Medicen-floren- 
tinum  editi  Rome  :  quum  ibi  publice  profite- 
retur .  K.  Septembris  m.  ecce,  lxxiiii. 

Fol.    102.   Recri minatio    aduerfus   Brotheum 
Grammaticum  (Nicolai!  Perottum.) 
in  fine 

Domiti i  Calderini  Veronenfls  commentarli 
in  Iuuenalem  cum  defenfione  commentariorum 
Martialis  et  recriminatione  aduerfus  Brotheum 
grammaticum  :  ad  Iulianum  Medicen  Forentinum 
Editi  Rome  K.  Septembris .  m.  ecce.  Lxxiiii.  Ego 

n  Hen- 
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Henricus  de  Colonia  fideliter  imprdli  Brixie. 
Millefimo  quadringentefimo  feptuagefimo  Quin- 
to, die  xv.  Septembris.  Deo  Gratias  Amen. 

L'opera  è  in  foglio  di  pagine  112  senza  numeri,  cu- 
stodi 5  né  segnature ,  ciascuna  pagina  intiera  contiene 
linee  33.  Il  chiarissimo  Panzer  (1)  descrivendola  sopra 
un  esemplare  della  Biblioteca  di  Norimberga  la  dice 
rarissima ,  e  sinora  ignota  a  Letterati . 

De'commentarii  del  Calderìno  sopra  Giovenale  ac- 
cenna una  Edizione  Veneta  il  de  Bure  (2)  di  questo 
medesimo  anno;  la  quale  fu  poi  descritta  più  accurata- 
mente dal  Seemiller  (3) .  Contiene  tutte  le  cose  ,  e  le 
sottoscrizioni  sopra  descritte:  la  data  dell'impressione  è 
tale 

Iunii  Iuuenalis  Aquinatis  Satyrarum  libri  im- 
preffi  Venetiis  diligentiflime  Arte  et  ingenio  Ia- 
cobi  de  Rubeis  Natione  Gallici  vili.  KX  Maias 
anno  Chrifti  M.  ecce  lxxv.  Inuictiffimo  et  in- 
clyto  Duce  Petro  Mocenigo. 

la  quale  si  legge  dopo  le  satire ,  e  prima  delle  recri- 
minazioni contro  il  Broteo .  Quindi  la  Bresciana  sembra 
essere  copia  della  Veneta  anteriore ,  colla  differenza , 
che  questa  ha  unito  a  commentari!  eziandio  il  Testo 
<del  Poeta,   il   quale  fu   omesso   da  Enrico   di  Colonia 

per 

(1)  Panzer  T.  1.  pag.  244. 

(2)  Bibliographie  Instr.  n.°  2834. 

(3)  Bibl.  Ingolstad  Fase.  1.  pag.  6j. 
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per  essere   già   stati  poco  prima   impressi   in  Brescia  i 
testi  di  Giovenale  e  di  Persio . 

Si  cita  un'altra  edizione  de' commentar;  da  alcuni 
Bibliografi  come  prima  Romana  ,  ov'è  la  sola  sotto- 
scrizione 

Editi  Romae  Kl'  Sept.  m.  ecce,  lxxiv. 

Ma  forse  gli  esemplari  erano  della  Veneta,  mancanti 
della  data  dell'impressione  1475,  come  opinò  il  P.  Au- 
difredi  (1)  o  più  veramente  della  Bresciana,  se,  come 
dicesi ,  vi  manca  il  testo  del  Poeta .. 

DoMiTii  Calderini  Veronen.  Secre- 
tarli Apoftolici  ad  Auguftinum  Mafeum  Vero- 
neri.  Scripto.  Apofto.  in  Syluas  Statii  Papinil 

alla  lettera  dedicatoria  succede  un  Epigramma 

ad  Fràcifcù  Aragonium  regis  fer.  f. 

indi  una  prefazione  dello  stesso  autore     ad  Stellam,, 

dopo  la  quale 

Interpretationes  syluarum  ► 

Papinii  Statii  uita.  etc. 

Elucubrano  in  Sappho  Ouidii .  praecedit  Epifto- 

la  Ad  Francifcum  Aragoneum  Ferdinandi  Regis 

Neap.  F. 

Elucubratio  in  quaedam  Propertii  loca . 

Ex- 

(1)  Catah  Rom-  Ed.  Saec.  xv-  pag..  157. 

N     2. 


_)(c)( 
Excerpta  ex  tertio  libro  obferuationum  ejusdem 
Domitii . 

in  fine  si  legge  un  esastico ,  dopo  il  quale  la  Data  : 

Sic  mihi  perpetuae  contingant  miniera  Iaudis  età 

Magifter  Henricus  de  colonia  Brixie  foeliciter 
impreflìt  m.  ecce,  lxxvi.  die  Iuniì  vili.  Lavs 
Deo. 

Di  questa  insigne,  e  poco  nota  edizione  ho  credu- 
to opportuno  di  dare  una  descrizione  esatta  sopra  un 
esemplare  della  Biblioteca  del  Nob.  Capitolo  di  Berga- 
mo. Era  nota,  ch'io  sappia,  unicamente  per  un  cenno 
datone  dal  Card.  Quirini  (i);  ma  sulla  di  lui  fede  an- 
che i  Ch.  Denis ,  e  Panzer  (2) ,  non  so  come  la  riferi- 
scono all'anno   1475. 

L'  opera  è  in  4.0  impressa  in  Semigotico  carattere  ; 
le  pagine  intiere  hanno  31  linee  distinte  con  segnatu- 
re .  La  prima  carta  è  bianca  senza  titolo .  Un  esem- 
plare perfettamente  conforme  al  qui  descritto  ne  fa  co- 
noscere l' eruditissimo  Sig.  Proposto  Fossi  (3)  Biblio- 
tecario della  Magliabecchiana ,  che  lo  dice  in  8.° 

L'ultimo  libro  ch'io  conosca  impresso  in  Brescia 
da  Enrico  di  Colonia  porta  la  seguente  sottoscrizione . 

An- 

(1)  Quirini ,  de  opt.  Script.  Edit.    primis   ere.  4.0    Landaviae 
l76i.  pag.  243. 

(2.)  Denis  1.  pag.  40.  Panzer,  art.  Brixia* 
(3)  Bibl.  Magliai),  col  447. 
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Antonii  Cermisoni  Confilia  feliciter  ex- 
pliciunt  impreflà  Erixie  per  me  magiftrurn  hen- 
ricù  de  Coloia  m.  ecce.  Lxxvr.  pridie  nonas  Se- 
ptembris.  Laus  deo  et  Tue  matri  amen. 

Il  libro  è  in  f.°  a  due  colonne  di  linee  47.  impres- 
se all'altezza  di  pollici  8  lin.  io,  larghezza  pollici  5 
lin.  2.  Ha  le  segnature  a.  iiii  sino  p.  ii  :  in  tutto  è 
di  carte   116. 

Quantunque  V  Orlandi ,  e  dopo  lui  il  Maittaire  aves- 
sero citata  questa  Edizione,  pure  per  la  sua  rarità  sin- 
golare si  è  continuato  a  disputare  sino  a'  nostri  dvi  ,  se 
Antonio  Cermisone  abbia  lasciata  qualche  opera  dopo 
di  se;  come  può  vedersi  presso  il  Gh.  Facciolati  (1) , 
e  nella  prima  edizione  della  Storia  Letteraria  del  Ti- 
raboschi  (2) ,  la  qual  contesa  egli  poi  definì  nella  Se- 
conda Edizione  JVIodonese ,  essendo  stato  certificato  dell* 
esistenza  di  questa  Stampa  de'  Consigli . 

E  perchè  non  si  possa  dubitare ,  che  questi  siano 
opera  non  d'altro  Antonio  Cermisone,  ma  del  celebre 
professore,  prima  nell'università  di  Pavia,  indi  di  Pa- 
dova, ove  fini  di  vivere  nell'anno  144 1  ,  ne  da  sicuro 
documento  il  Consiglio  posto  alla  pagina  126.  del  mio 
esemplare  ove  leggo. 

Pro 

(1)  Fasti  Gymn.  Patav.  P.  11.  pag.   122. 

(2)  T.  vi.  P.  1.  pag.  331.  Edizione  del  177^» 
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Pro  Gatamelata  Armigero  Famofo. 
Contra  mictu  saguinis  et  dolore  calculi. 

Il  famoso  Generale  dell'armi  Venete  chiuse  in  Pado- 
va i  suoi  giorni  allora ,  e  del  suo  valore  fu  eternata  la 
memoria  nella  statua  equestre  di  bronzo,  opera  ammi- 
rabile dell'Arte  . 

Siamo  poi  debitori  al  più  volte  lodato  Sig.  Fossi 
della  notizia  di  un'  altra  opera  del  Cermisone  che  ha 
in  fine  questa  sottoscrizione  . 

Et  fic  eft  finis  recollctaR.  de  urinis  famofiffi- 
mi  1  orbe  principis  artiù  et  medicine  doctoris 
ac  optimi  Auic.  interpretis  et  moàrce  dm  et  ma- 
gri Antonii  cermifoni  d* Verona  cui'  ala  req'e- 
fcat  in  pace-  q'  fcripfit  folti  us'  ad  ea.  de  ipo- 
flafi .  fuper  qr  non  fcripfit  pia  morte  preuentus . 
Laus  Deo  finis. 

Impreflum  uenetiis  fub  ano  dm  m.  ecce 
lxxix.°  die  xxi.°  decébris  etc. 

Ex  in  foglio  grande  a  carattere  Gotico,  a  due  co- 
lonne di  linee  63.  Edizione  magnifica  con  amplissimi 
margini  distinta  da  segnature'  a--n.  aa--gg.  Sta  unita  a 
due  opere  intitolate 

Iacobi  Forliuienfis  in  primum  Canonis  Auicene. 
et  eiufdem  Queftiones  difputate  fuper  primo  Ca- 
none Auic.  (1)  . 

Con- 
fi) Fossi   Gatal.    Bibl.    Magliabecchianae  .    Florentiae    1793- 
T.  1.  col  704. 
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Convien  dire  che  anche  le  stampe  di  Enrico  di  Co- 
lonia avessero  poco  felice  esito  per  le  calamita  delle 
guerre,  che  a  que' tempi  desolarono  questa  Citta.  Do- 
po le  riferite  non  si  ha,  ch'io  sappia,  notizia  d'altra 
sua  Bresciana  Edizione  .  Egli  andò  quindi  vagando,  ed 
esercitò  l'Arte  a  Bologna  nel  1480;  a  Sienna  dal  1482, 
sino  al  i4po.  Indi  a  Lucca,  a  Nozzano,  ed  in  Urbi- 
no nell'anno  1493  e  seguenti  .  Ivi  si  sottoscrisse  per 
l'ordinario  Henricus  de  Harlem,  ma  il  Ch.  Denis, 
e  '1  P.  Laire  lo  credono  essere  il  medesimo  Enrico , 
che  in  Brescia  sempre  si  disse,  di  Colonia. 

Sino  dal  1475  sembra  che  una  quarta  Stamperia 
fosse  aperta  in  Brescia  per  opera  di  Gabriele  di  Pietro 
da  Treviso,  di  cui  cadera  più  opportuno  parlare  negli 
articoli  seguenti  .  Ma  non  essendomi  noto  altro  libro 
di  Brescia  sino  al  1480,  mi  pare  che  l'Arte  vi  restas- 
se sospesa.  Cominciò  poi  a  prosperare  con  felicita  per 
opera  principalmente  di  Bonino  de'  Bonini ,  il  quale  ap- 
preso l'artificio  in  Venezia,  ove  stampò  nel  1478  si 
trasferì  subito  a  Brescia,  e  diede  principio  alle  copiose 
sue  Edizioni  con 

Solinvs.  De  mirabilibus  Mundi  Brixiae  per 
Boninum  de  Boninis  de  Ragufia  1480. 

Opera  citata  da  M.  de  la  Caille  ,  dal  Maittaire , 
dal  Murr,  e  da  altri. 

E%  cosa 
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Ex  cosa  però  notabile  che  di  Bonino  si  trovano  li. 
bri  impressi  negli  anni  148 1  e  1482  colla  data  e  di 
Brescia,  e  di  Verona;  anzi  il  medesimo  libro,  in  al- 
cuni esemplari  porta  col  suo  nome  la  data  di  Verona, 
e  in  altri  quella  di  Brescia.  Ma  dal  1483  sino  al  14^1 
continuò  felicemente  ad  onorare  colle  sue  stampe  que- 
sta Citta.  Dietro  al  Bonino,  e  Gabriele  da  Treviso 
si  moltiplicarono  le  stamperie  Bresciane  in  gran  nume- 
ro ,  come  apparirà  dal  Catalogo  posto  in  fine  di  quest' 
articolo . 

Alle  opere  del  Calderine  stampate  in  Brescia  forse 
appartiene  un'altra  stampa  descritta  dal  Maittaire  (1), 
benché  non  avvertita  dal  marchese  Maffei  ,  né  dal  Cav. 
Tiraboschi  (2),  che  i  seguenti  dicono  esistere  solamen- 
te manoscritti  commentar;. 

Domitii  Calderini  Commentarioli  in  Ibin. 
fine  ulla  nota.  Ad  Falconem  Sinibaldiim .  Nos 
comment.  in  Iuuenalem  quos  viro  Princìpi 
indicauimus  cum  reliquo  opere  librariis  nuper 
tradidimus  imprimendos . . .  Duo  quinquagenarii 
homines  quorum  uterque  induftriae  noiìrae  uel 
inuidet  uel  pie  aduerfatur  ab  eo  qui  uigefimum 
nonum  nondum  compleuit  annum  difcere  ma- 
li nt  quam  ignorare  etc- 

Ev  nota 

(1)  Tom.  1.  P.  11.  pag.  753. 

(2)  Verona  illustr.  pag.  222.  Tirab.  St.  lett.   T.  vi.  P.   III. 
pag.  11 18. 
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Ex  nota  la  fama  d'ingegno  e  d'erudizione,  che  go- 
deva Domizio,  nella  sua  fresca  età  di  22  anni  chiama- 
to a  Roma  dal  Pont:  Paolo  11.  nel  1468  a  professare 
pubicamente  le  umane  Lettere.  L'onore  da  lui  soste- 
nuto con  lode  destò  l'invidia  e  lo  zelo  de' già  provet- 
ti ,  tra'  quali  nel  tentar  di  offuscarlo  si  distinsero  due 
gran  lumi  Niccolò  Perotto,  e  Angelo  Poliziano. 

Tantae  ne  animis  coeleflibus  irae!  Virg. 
Ma  in  Roma  fiorì   soli  x  an.   e  le  più   liete   speranze 
troncò  la  morte  nel  1478  contandone  egli  solamente  32. 

I  letterati  Bresciani  si  segnalarono  tra' difensori  del 
Calderino ,  e  principalmente  Gio:  Calfurnio ,  e  Anto- 
nio Moreto .  L' ultimo  merita  forse  di  aver  luo^o  ezian- 
dio  tra'  Bresciani  Stampatori .  Due  Edizioni  riferisce 
il  Maittaire  una  senz'anno,  l'altra  del  1472.  (1)  e  due 
altre  il  Ch.  Morelli ,  che  ne  parla  con  gran  lode  (2) . 

I.  Plinii  Epiftolae  :  per  Antonium  Moretum  . 
fine  anni  lociue  nota,  in  4.0 

IL  Leonardi  Arretini  Epiftolarum  libri  octo 
fol.  m.  ecce.  Lxxir.  fine  loci  nota.  Reu.m0  Iaco- 
no Zeno  Epó  Patauino  :  Antonius  Moretus  Brixien- 
fis  et  Hieronymus  Àlexandrinus ...  in  emendan- 
dis  imprimendisque  Leonardi  Arretini  Epiftolis 
libenter  tibi  paruimus  etc. 

III.  Cald.  Domitii  inluuenalé:  per  Ant.  Mo- 
retti absque  ulla  nota  in  f.° 

o  IV. 

(1)  T.   1.  pag.  320.  e. 740.         (2)  Pinell.  T.  11.  pag.  334. 
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IV.  Terentius  :  per  Ant.  Moretu  Achademicum 
(Venetae  Academiae?)  emédatus.  40  fine  nota. 

Io  non  ho  argomenti  per  dirle,  o  negarle  Bresciane. 
Al  Moreto  attribuiscono  V  Orlandi ,  e  Maittaire  ezian- 
dio la  ristampa  del  n.°n.  145)2  ,  e  qualche  altra  del  1500, 
ma  forse  sono  copie  fatte  da  altri  Stampatori,  che  ri- 
tennero 1'  antica   sottoscrizione . 

Non  si  vuole  poi  confondere  Antonio   con    Matteo 
Moreto ,  di  cui  ho  alle  mani . 

Introductorium  Alchabitii  Arabici  ad  fcientiam 
judicialem  aftronomiae  =  Emendatum  per  exi- 
mium  artium  et  medecinae  doctorem  D.  M.  Mat- 
theum  Moretum  de  Brixia  Bononiae  legentem 
anno  Dm.  m.  ecce,  lxxih. 

in  4.0  senza  nota  di  luogo,  è  di  pag.  80,  lin.  30  im- 
pressa nell'  elegante  e  nitido  caratterino  Bolognese , 

Mattheus  Moretus  Brixianus  in  medicina  et 
Aftronomia  Bononiae  legens 

si  disse  nella  per  lui  procurata  Edizione  delle  Pandette 
medicinali  di  Matteo  Silvatico, 

impreflà  Vincentiae  per  Hermannum  Lichten- 
ftein  Colonienfem .  fol.  fine  anno. 

non  ricordata  da' Bibliografi,  e  forse  anteriore  a  quella 
del  1474  attribuita  a  Milano  dal  Sassi;  ma  con  più 
ragione  rivendicata  a  Mantova  dal  Ch.  Volta  (1). 

RI- 

(i)  Saggio  sulla  Tipogr.  Mantovana  4.0  Venet.   178Ó. 
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RIVIERA    BRESCIANA 
TOSCOLANO 

Hi  nella  deliziosa  Riviera  di  Salò,  che  circonda  il 
lago  Benaco,  celebrato  dalla  Musa  di  Catullo,  di  Vir- 
gilio, e  d'altri  insigni  Poeti.  Questo  tratto  di  Paese 
amenissimo  fu  sempre  fecondo  di  rari  genj,  che  colti- 
varono con  distinta  lode  ogni  maniera  di  lettere  e  d' 
Arti:  Ma  la  parte  settentrionale  del  lago,  ancora  più 
ridente  pe' vaghi  giardini,  che  le  fioriscono  intorno,  fu 
assai  benemerita  della  Tipografia. 

Il  primo  a  dar  notizia  d'un  libro  impresso  in  To 
scolano  fu  il  dottissimo  Cardinale  Quirini ,  e  l'annun* 
zio  in  tali  termini  (i). 

Pe  rotti  Rudimenta  linguae  Latinae  im- 
preflà  Prouidentia  Scalabrini  de  Agnellis  deTu- 
fculano  lacu  Benaci.  m.  ecce.  lxxx.  die  x.  Maij. 

la  quale,  die' egli  io  ho  alle  mani,  ed  è  un  documen- 
to ,  che  non  solo  in  Brescia ,  ma  nel  Territorio  ezian- 
dio si  esercitò  la  stampa.  Ma  contro  tale  asserzione y 
di  questo  libro  parlando,  scrisse  l'Ab.  di  S*Leger  (2). 

(1)  Quirini   de  Brix.  lift.  P.   11.  pag.  <5i.  &  76* 

(2)  Supplem»  a  M.  Marcand  pag.  138. 

O     2 
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„  le  n'  ai  pas  vu  cette  Edition  :  sa  souscription ,  rap- 
portée  par  M.  Quirini ,  demontre  bien ,  que  le  livre 
fut  imprimé  par  les  soins  de  Scalabrin  de  Tusculano,. 
mais  non  pas ,  que  1'  impressici  en  a  eté  fait  a  Tu- 
sculano  méme  :  ce  qu  il  etoit  question  d' e'tablir  " . 

Così  con  un  „  bon  mot,,  si  da  leggiermente  una  men- 
tita all'Eminentissimo  Letterato,  e  si  cancella  per  lui 
Toscolano  dalla  cittadinanza  delle  Terre  Tipografiche  » 
Poteva  per  altro  il  buon  Francese  ben  credere ,  che  il 
dotto  possessore  dell'Edizione,  da  se  non  veduta,  avrà 
esaminate  le  ragioni ,  prima  d' asserirla  impressa  in  To- 
scolano >  e  poteva  esser  egli  più  diligente  nel  ricerca- 
re ,  che  franco  a  decidere .  Ma  per  negare  basta  una 
parola  ;  laddove  per  verificare  i  fatti ,  bisogna  fare  del- 
le lunghe  e  penose  ricerche .  La  facilita  di  negare  i 
fatti  per  certi  argomenti  negativi,  e  di  semplice  appa- 
renza conduce  bene  spesso  all'  errore .  Quindi  i  più  sag- 
gi sono  ancora  più  cauti  nel  contrastare  la  fede  dovu- 
ta alle  date,  e  alle  autorità  d'antichi  monumenti,  se 
una  prova  più  evidente  e  più  sicura  non  v'  è ,  che  sfor- 
zi la  ragione  a  doverlo  fare.  Molte  volte  avrò  moti- 
vo di  far  vedere  la  necessità  di  tale  cautela.  Intanto 
un  altro  libro  venuto  fortunatamente  alle  mie  mani 
serve  di  prova,  che  in  Toscolano  v'era  una  Stam- 
peria appunto  nell'anno  1480.  Comincia  senza  titolo 
assolutamente    così . 

Rvbrice  primi  Capitvli  fumme  (Mandine* 

Le: 
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Le  rubriche  occupano  undici  pagine,  e  sedici  linee  del- 
la duodecima ,  siegue  un  foglio  bianco  >  indi   principia 

l' opera . 

P  R  O  E  M  I  V  M. 

Summa  uocor  :  genuit  praeftans  Orlandus  :  ubiq; 

Inftrumento&  qui  fuit  arte  nouus. 
Si  cupis  errores  fequitur  quos  ufus  iniquus 

Peller*  :  uoluin  fufeipe  :  docte  meiì  : 
Eft  cafHgatu  :  prodefl  :  fi  recta  peroptas  : 

Benachi  promilt  qd:  tibi  nunc  Gabriel. 
Orlandini  Rodulphini  bononienfis  uiri  praeftan- 
tiflimi  in  summa  artis  notariae  praefatio  etc. 

Nell'ultimo  foglio  si  legge  questa  sottoscrizione 

Sùmae  Domini  Orlandini  Paflàgerii:  de  Bono- 
nia  :  preclari  iuris  interpreti^  :  1  Arte  Notariae  : 
opus  utilimum  :  optime  Impreiìum  :  accuratifTi- 
meq;   correctum  :   ad   Creàdorum    Tabellionum 
eruditionem:  ac  Veterano^  omnium  expeditio- 
ne':  per  Magiftrum   Gabriele,  q.  P.  (quondam 
Petri  )  Taruiflnum  Tufculani  :  aflurgentis  Lacus 
Benaci  :  uti  Secundo  Georgicorum  continetur  : 
Fluctibus  et  freitu  aflurgés  Benace  marino 
(  Et.  x.  aeneidos  ) 
Poft  pré  Benaco  uelatus  arundine  glauca 
Mitius  infetta  ducebat  1  equora  pinu „ 

Re- 
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Regnante  Sereniffimo  Principe  :  Domino  Iohane 
Mozenico  inclito  Duce  Veneto:  Et  Riperiam 
Salodii  Regente  :  Magnifico  Diio  Andrea  Corna- 
rio:  Patricio  aequiflìmo  praefecto.  Klendis  Fé- 
bruarii .  m.  ecce.  lxxx.  deo  duce  foeliciter  explicit . 
Regitrvm  Svmme  Orlandine.  &c. 

Questa  prima,  e  sinora  sconosciuta  Edizione  di  un 
opera  celebre,  e  molte  volte  in  più  luoghi  ristampata 
somministra  delle  notizie,  che  danno  motivo  di  varie 
riflessioni .  Dessa  è  in  foglio  a  due  colonne ,  e  in  bel 
carattere  rotondo  impressa  all'altezza  di  otto  pollici, 
o  quattro  linee,  larghezza  di  pollici  quattro  e  linee 
otto ,  colle  segnature  a-s  —  n.  in.  in  testa  di  ogni  pa- 
gina v'è.  Capitvlvm.  Primvm.  etc. 
maniera  propria  di  questo  stampatore,  anche  in  altre 
sue  Edizioni  anteriori.  Nella  carta  si  vede  la  solita 
marca  de' libri  Bresciani,  cioè  la  testa  di  Vitello,  e  il 
B  nel  circolo:  qualche  raro  foglio  ha  ora  l'ancora, 
or  la  bilancia  nel  circolo  .  Un  altro  esemplare  di  que- 
sto libro  esiste  presso  l'Illustrissimo  sig.  Avvocato  Fi- 
scale D.n  Iacopo  Alberti ,  amatore  de'  buoni  libri ,  e 
raccoglitore  di  stampe  Bresciane,  e  delia  Riviera  di 
Salò  sua  Patria. 

Ora  poi  sappiamo  che  Gabriele  di  Pietro  aveva  già. 
aperti  i  suoi  Torchi  in  Toscolano  sino  dall'anno  pre- 
cedente per  la  recente  notizia  data  dal  Ch.  Denis   che 

nel  Monistero  Gotwicense  nell'Austria  scopri 

.  Aeso- 
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Aesopi  Fabulae  Carmine  Elegiaco,  in  4.0  (1) 
impreflàe  in  Tufculano  Lacus  Benaci  per  Gabrie- 
lem  Petri  Taruifinum  anno  m.  ecce.  Lxxviiii. 

Questo  benemerito  Tipografo,  uno  de' più  antichi 
ch'esercitasse  l'Arte,  merita  che  facciamo  qualche  con- 
siderazione sulle  sue  opere.  Se  ne  conoscono  col  suo 
nome  alcune  senza  data  del  luogo,  e  dell'anno,  riferi- 
te dal  Denis  nell'  opera  citata  :  forse  suoi  primi  saggi . 

Indi  stampò  con  data  di  Venezia  senz'anno  (2) 

Pfalterium  Latinum  :  impreflit  omni  fedulitatc 
Venetiis  M.  Gabriel  de  Piero. 

in   i6.mo  forse  anteriore  all'impresso  dal  Genson  in  pic- 
colissima forma,  nel  1474.  (3). 
E  colla  nota  dell'anno  1472 

Attilae:  qui  uocatus  eft  flagellum  Dei:  Bel- 
la. Italice:  impr.  Venetiis  per  Magiiìrum  de  Pe- 
tro  m.  ecce,  lxxii.  in  4.0  ap.  Maittaire  ex  Ca- 
talogo Smith . 

Philocolo  cópofto  per  Io.  Boccacio  imprelTo  p. 
maeftro  Gabrieli  di  Piero ,  &  del  Còpagno  mae- 
ftro  Philippo  in  Venetia  m.  ecce,  lxxii.  in  fol. 
ap.  Maitt.  p.  416.  e  per  Philipo  di  Piero  1482. 
altre  poi  con  data  di  Venezia  dal  1472  sino  al   147& 

Innol- 

(1)  Denis  pag.  101. 

(2)  Maittaire.  T.  i.  P.  n.  pag.  753. 

(3)  Bibl.  Port,  de*  clas.  antichi  V.  1.  pag.  an.  e  aia. 
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Innoltre   di  Ini  abbiamo  due  libri  colla  data  di  Brescia 

Per  otti  Rudimenta  Grammatices,  cui  praece- 
dit  Epiftola  Calphurnii  Brixienfis  ad  Antonium 
Moretù  Brixianù  per  Gabrielem  Petri  de  Tarui- 
fio.  Brixiae  m.  ecce,  lxxv.  In  foL 

descritta  dal  Cardinale  Quirini  (i). 

Persii  Flacci  Satirae  cum  comment.  loan- 
nis  Britannici  Brixiani .  Praeit  Epiftola  ad  S.  P.  Q. 
Brixianum .  in  fine  impreffum  Brixiae  per  ma- 
giftrum  Gabrielem  Taruifinum  :  et  Paulurn  eius 
fìlium  anno  domini  m.  ecce,  lxxxi.  xm.  No- 
uembris.  Magiftratibus  urbis  magnifico  Benedi- 
cto  Priolo:  et  magnifico  Honfred  Iuftiniano. 
fol.  char.  rot.  cu  fignaturis  (2). 

Verosimilmente  stampò  in  Brescia  eziandio 

Io.  Mat.  Tyberini  Claren.  Miraculum  de  Simo- 
ne puero  ad  magn.  Rectores  Senat.  Pop.q;  Bri- 
xianum .  1475.  fine  nota  loci .  character  Gabrielis 

Io.  Hinderbacchii  Epi  Tridentini  de  Simone 
puero  etc.  fi  ulla  n.  R.  Zouenzonius  M.  Gabrieli  S. 
Imprime  tu  Gabriel  noftri  noua  gloria  fàecli  &c.  (3) 
Né  solo  in  Venezia,  e  in  Brescia ,  e  in  Toscolano, 
ma  contemporaneamente  aveva  Gabriele  di  Treviso  Tor- 
chi aperti    eziandio  nella  sua  patria 

TRE- 

(1)  De  Brix.  Jit.  P.  n.  pag.  $p. 

(2)  là.  P.  1.  pag.  izó.         (3)  Denis  pag.  585.  e  683* 
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TREVISO 


N. 


icolai  Perotti  Rudimenta  Grammaticae.  in 
fine.  impr.  Taruifii  per  Gabrielem  Petri  anno 
m.  ecce,  lxxvi.  fol. 

riferita  da  Appostolo  Zeno  (i),  e  innoltre  al  medesi- 
mo, per  analogia  del  carattere,  forse  appartengono  al- 
cune altre  di  Treviso,  senza  nome  di  stampatore  im- 
presse negl'anni  1474-76-77  riferite  dal  Ch.  Denis. 
Ma  Tarvisivm  patria  di  Gabriele  è  dessa  la 
Nobile  Citta  Capitale  della  Trevigiana,  o  Treviso  pic- 
cola Terra  della  Riviera  di  Salò ,  vicina  a  Toscolano  ? 
Non  so  che  altri  abbia  sinora  fatta  tale  ricerca;  che 
pur  merita  la  riflessione  degli  Eruditi .  Primieramente 
sembra  egli  medesimo  indicarsi  originario  della  Rivie- 
ra nella  sottoscrizione  della  somma  Orlandina ,  con  quel- 
le notabili  parole. 

O  p  t  1  m  e  impreflum  ....  per  Magiftrum  Ga- 
brielem quondam  Petri  Taruifinum  Tufculani 
aflurgentis  lacus  Benaci  etc. 

Se  poi  si  riflette  alle  diverse  date  de' suoi  libri,  si  ri- 
leva aver  egli  stampato  contemporaneamente  in  Vene- 
zia, in  Treviso,  in  Toscolano,  e  in  Brescia;  anzi  del- 
la sua  Edizione  della  Gramatica  del  Perotto  se  ne  tro- 
vano 
(1)  Diss.  Voss.  T.  1.  pag.  272. 

P 


)(cxiv)( 
vano  degl'Esemplari  che  portano  il  suo  nome  colla 
data  di  Venezia  1475  (1);  altri  di  Brescia  col  mede- 
simo anno  1475  ,  ed  altri  ancora  di  Treviso  1476.  Ora 
supposto  che  la  sua  Patria  sia  Treviso  Terra  vicina  a 
Toscolano  nella  Bresciana,  non  è  difficile  a  spiegare 
queste  date  diverse,  che  sembrano  misteriose.  Ai  libri 
impressi  nella  Riviera  piacquegli  di  porre  il  nome  or 
della  Patria  Treviso,  ora  di  Toscolano,  sede  de'  suoi 
Torchj.  Aveva  poi  un  altra  stamperia  aperta  in  Bre- 
scia ,  alla  direzion  della  quale  assisteva  Paolo  suo  fi- 
glio, come  ci  avvisa  nell'Edizione  di  Persio  poc'an- 
zi descritta.  Così  a  quella,  che  già  stabilì  in  Venezia 
sino  dall'anno  1472  si  sa  che  presiedeva  Filippo  di 
Pietro,  che  nel  Filocolo  si  dice  suo  Socio  ma  pare, 
che  gli  fosse  anche  Fratello .  Ora  questa  Tipografia  es- 
sendo continuata  sino  all'anno  1482  è  assai  verosimi- 
le ,  eh'  egli  volesse  talvolta  il  suo  nome  ne'  libri  ivi 
impressi ,  per  indicare  la  continuazione  della  Società . 
Che  Filippo  Compagno  di  Gabriele  nell'Edizione  del 
Philocolo  1472  sia  Filippo  di  Pietro,  e  non  altri,  ben- 
ché sembri  dubitarne  il  Maittaire,  si  rende  certo  per 
la  ristampa  del  medesimo  libro  eseguita  nel  148 1  nel- 
la stessa  forma  e  carattere,  ove  si  dice  espressamente 
Philippo  di  Piero . 

Che  poi  fossero  fratelli  ne  abbiamo  un  argomento  non 

equi- 

(i)  Bib.  Pinel.   ni.  pag.  2^7. 
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equivoco,  perchè  solo  verso  Tanno  1480,  e  Filippo,, 
e  Gabriele  cominciarono  a  sottoscriversi  Qvondam 
Petri  per  la  morte  circa  quel  tempo  accaduta  del 
Padre  comune.  Di  Filippo  abbiamo  edizioni  tutte  Ve- 
nete dal  1472  e  74  sino  al  1482,  dopo  il  qual  anno 
più  non  si  trova  il  nome  ne  di  Gabriele,  né  di  Filip- 
po qvondam   Petri  ne' cataloghi  degli  Stampatori. 

Per  tutte  queste  ragioni  inclinerei  volentieri  a  cre- 
dere ,  che  Treviso  della  Riviera  fosse  la  Patria  di  Ga- 
briele di  Pietro,  e  che  a  questa  piccola  Terra,  circa 
dodici  miglia  distante  da  Toscolano ,  appartengano  le  di 
lui  edizioni  marcate  colla  data  di  Treviso .  Io  però  non 
oso  avvanzarle ,  che  come  semplici  congetture ,  pregan- 
do gli  Eruditi  nella  storia  particolare  del  Lago  Bena- 
co ,  che  mi  additino  più  fondati  documenti  dellar  fami- 
glia di  Pietro  o  per  confermarle,  o  per  provarne  l'in- 
sussistenza . 

Potrebbe  ancora  essere  soggetto  della  medesima  ri- 
cerca un  altro  stampatore  Bresciano  ;  del  quale  abbia- 
mo stampe  con  data  di  Treviso.  Egli  è  Bartolommeo 
Confolonieri ,  che  dicesi  comunemente  Bresciano,  e  di 
Salò  si  manifesta  nell'Opera: 

Theophrastes  de  Plantis  Latine.  Theodoro 
Gaza  interprete  fòl.  impres.  Taruifii  perBartho 
lomeum  Confolonerium  de  Salodio  anno 
m.  ecce,  lxxxih.  die  xx.  Februarii  (1) . 

p   2  DI 

(1)  Orlandi  pag.   11^.. 
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Di  lui  si  hanno  parecchie  edizioni  colla  data  di 
Treviso  dal  1478,  al  1483.  Ebbe  per  compagno  un 
certo  Morello  Gerardino,  e  per  correttore  Bartolom- 
meo  Perotti .  Nomi  che  possono  servire  di  scorta  a  ri- 
levare la  vera  Patria  delle  sue  Edizioni. 

M  E  S  S  A  G  A 

l'i  una  contrada  di  poche  case  situata  sulla  collina , 
che  sta  sopra  Toscolano.  Sono  stato  assicurato  da  per- 
sona degna  di  tutta  fede  della  scoperta  di  un  libretto 
di  pochi  fogli  marcato  con  questo  nome  ,  e  sinora  sco- 
nosciuto. Eccone  il  Titolo. 

Donatvs  prò  puerulis .  in  4.0  impreffus  in 
Meflàga  lacus  Benaci  anno  m.  ecce,  lxxviii. 

Er  verosimile  che  questo  pure  sia  uscito  da  Torchi  di 
Gabriele  di  Pietro,  e  che  siasi  piacciuto  di  porre  in 
un  libretto  piuttosto  il  nome  dì  Messaga ,  che  quello 
di  Toscolano,  al  cui  comune  essa  appartiene. 

P  O  R  T  E  S  I  0 

H,  un  altra  Terra  della  Riviera,  posta  nella  Quadra 
di  Voltenese  o  di  Campagna ,  non  guari  distante  da  To- 
scolano .  Abbiamo  a  stampa  anche  un  libro  segnato  con 
questo  nome,  il  quale  benché  già  noto  (1)  merita  una 

più 
(1)  Denis  pag.  zpó.  e  Tirab.  St.  Lett..  ItaL  T.  vi.  pag.  44S* 
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più  esatta  descrizione  sopra  un  bell'esemplare,  che  ho 
riscontrato   presso   il  prelodato  D.rc  Iacopo  Alberti .   Il 
frontispicio  è  lasciato  in  bianco,  senza  verun  titolo;  e 
nella  pagina  opposta  si  legge  un  epigramma  : 

Ad  Lectorem.  Io.  Stephanus  Vofonius. 
Ciuica  qsqs  aues  cognofcere  jura  Salonis 

Ecce  :  patent  paruo  codice  cuncta  tibi  : 
Nec  non  disiuncto :  quae  carpunt  crimina:  libro: 

In  quibus  haud  paruum  eft  utilitatis  opus . 
Semotis  etiam  funt  uectigalia  chartis  : 

Deq;  trìbus  codex:  fi  placet:  unus  eritr 
Irta  recognouit  toto  plaudente  fenatu 

Vofonius:  Patriae  grata  corona  fuae: 
Denique  Spartanis  quales  tribuere  Lycurgus: 

Atq;  Solon  leges  jam  Lacedaemoniis  : 
Angelus  aere  fuo  formis  impreffit  ahenis: 

Copia  quo  fieret  maxima  :  Cozalius . 
Vale:  &  ama. 
Rubrice  fTatutofr  ciuilium  comunitatis  ripperiae 
lacus  gardae  brixienfis. 

Statuta  Ciuilia   comunitatis  ripperiae  Benacen- 
fis.  etc.  ad  calcem. 

Actum  portefii  opera  Bartholomei  Zanni  im- 
preflòris:  et  impenfa  Angeli  cozaìii  dictae  co- 
munitatis ripperiae  fyndici  :  Sereniflimo  Vene- 
torù  Duce  Augurino  barbadico  :  ac   praefectìs 

Sa- 
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Salonis  et  riperiae  clariflimis  :  Petro  triuifano  : 
ac  Dominico  paruta.  Coeptum  uero  fuit  anno 
a  natali  chriftiano  millefimo  quadringentefimo 
octuagefimo  nono  :  idibus  octobris  :  et  perfectum 
anno  proxime  fequenti  xui.  Kalendas  Septem- 
bris.  Laus  Deo.  in  fol. 

Questa  prima  parte  degli  statuti  Civili  è  di  fogli  3  o 
segn.  A.  4  etc.  siegue  al  foglio  32  la  seconda  parte  . 
Rubricae  ftatutolfc  criminalium  comunitatis  rip- 
periae  Salodii  etc. 

di  fogli  38  segnati  aa-3  etc.  e  non  ha  veruna  data. 
la  terza  parte  comincia  al  70  foglio . 

In  Nomine  Sanctae  et  Idiuiduae  trinitatis  età 
infrafcripta  funt  pacta  datio&  comunitatis  rip- 
periae  lacus  baenaci  brixienfis . 
di  fogli  18  segnati  a.  3  etc.  senza  veruna  data  . 

11  libro  è  di  fogli  88  in  bel  carattere  rotondo,  le 
pagine  intiere  sono  di  linee  57  impresse  all'altezza  di 
pollici  8  7  larghezza  pollici  5  e  linee  8  la  carta  ha 
per  segno  comunemente  la  bilancia  nel  circolo. 

Bartolommeo  de  Zanis  (  di  Giovanni  )  impres- 
se molti  libri  in  Venezia  dall'anno  148^  sino  al  1500, 
ne'  quali  sempre  si  dice  nativo  di  Portesio  ;  ma  non 
si  conosce  verun  altro  libro  da  lui  impresso  in  Patria 
nel  Secolo  xv.  ;  ed  è  osservabile,  che  degli  anni  1485*, 
e  14PO  si  hanno  pure  stampe  colla  data  di  Venezia. 

CON- 
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CONCLUSIONE 

JL  confini  che  mi  sono  prescritti,  non  permettono  di 
fermarmi  su  tutte  le  riflessioni,  che  somministra  l'ar- 
gomento di  questa  lettera  :  mi  restringerò  solo  ad  alcu- 
ne più  interessanti . 

Primieramente  i  monumenti  qui  descritti  provano 
sempre  più,  che  Brescia  gode  con  ragione  una  glo- 
ria distinta  tra  le  Città  più  benemerite  del  risorgimen- 
to delle  belle  Lettere  ,  ed  Arti .  Chi  poi  considera  quan- 
to questa  Provincia  per  tutto  il  corso  del  Secolo  xv. 
fosse  continuamente  agitata  dalle  calamità  della  guer- 
ra, e  dalle  conseguenti  carestie,  avrà  motivo  di  molto 
più  ammirare  i  suoi  meriti  letterarj.  Ad  onta  di  essQ 
gl'ingegni  Bresciani  furono  de' primi  a  studiare  i  buo- 
ni codici  de' classici  autori,  a  correggerne  le  depravate 
lezioni,  a  spiegarne  l'intelligenza  con  opportuni  com- 
menti (i) ,  e  a  renderne  più  facile  e  più  comune  l'uso, 
e  la  notizia  colle  sue  stampe  ;  il  catalogo  delle  quali 
per  tutto  il  Secolo  xv.  è  stato  raccolto  ed  ordinato 
dal  Ch.  Proposto  Panzer  sino  al  numero  di  151.9,  cui 
si  potrebbero  aggiugnere  alcune  dell'Epoca  posteriore 
al  1480,  oltre  le  qui  descritte  anteriori.  Né  contenti 
di  giovar   alle  lettere   nella  Patria,   i  suoi   cittadini  si 

spar- 
(1)  Vedasi  l'opera  del  Card.  Quirini  de  Brix.  litt. 
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sparsero  a  migliorar  l'Arte  per  tutta  Italia.  Basta  ri- 
cordare Andrea  Torresani  di  Asola  Socio  e  pro- 
motore dell' Aldina  Tipografia,  e  le  famiglie  de' Paga- 
nini, e  di  Sabio  emule  de' Manuzj  nelle  loro  pregia- 
te stampe  ,  questa  de'  Greci ,  e  quella  de'  classici  Latini , 
tanto  commode  a'  viaggiatori  -y  e  la  famiglia  de'GHER- 
son  ,  che  furono  tra'  primi  a  usar  tipi  Ebraici  in  Brescia 
e  in  Soncino  :  e  sopra  tutto  la  numerosa  de'  Britannici 
di  Palazzuolo ,  tutti  o  letterati ,  o  Stampatori  di  merito  . 

Gl'ingegni  Bresciani  non  ottennero  minor  lode  nel 
coltivare  eziandio  la  stampa  Zilografica ,  e  Calcografica . 
La  xilografia,  cioè  l'arte  di  ricavar  le  stampe  da 
intagli  fatti  sul  legno,  ha  una  origine  molto  più  ri- 
mota della  Tipografia^  I  primi  stampatori  di  libri  pen- 
sarono ben  presto  ad  ornare  con  figure  le  più  pregiate 
Edizioni ,  sull'  esempio  degli  antichi  Mss. ,  che  vedeva- 
no abbelliti  con  eleganti  miniature.  Or  anche  in  que- 
sta si  distinsero  i  Tipografi  Bresciani ,  e  basta  per  pruo- 
va  la  magnifica  Edizione  di  Dante,  che  fu  la  prima, 
che  usci  a  luce  adorna  di  molte  figure  in  legno ,  subi- 
to dopo  la  Fiorentina. 

Il  monte  Sancto  di  Dio  1477,  e  il  Dante  148 1 
Edizioni  di  Firenze,  sono  comunemente  riputate  i  pri- 
mi libri,  e  forse  gli  unici  a  stampa  del  Secolo  XV 
ornati  con  figure  incise  a  Bulino.  Ambi  ne  hanno  tre 
impresse  sul  libro  ;  la  terza  però  del  Dante  non  è ,  che 
&na  replica  della  seconda  .  Sonosi  scoperti  degli  Esem- 
plari 
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plari  che  ne  mostrano  sino  al  numero  di  ip  :  non  pe- 
rò impresse  nel  libro,  ma  posteriormente  incollate  su- 
gli spazj  lasciati  bianchi  a  questo  fine  dallo  Stampato- 
re Niccolò  d'Allemagna.  Queste  sono  dell'altezza  di 
tre  pollici,  e  otto  linee,  sopra  la  larghezza  di  pollici 
sei  e  mezzo,  e  sembrano  tirate  a  olio  col  negrofum- 
mo ,  invece  dell'  inchiostro . 

L'edizione  Bresciana,  quanto  al  testo  è  una  copia 
della  Fiorentina;  ma  le  figure  e  per  disegno,  e  per 
esecuzione  sono  affatto  diverse .  Essa  contiene  69  stam- 
pe figurate  a  legno  migliori  di  quante  se  ne  siano  ve- 
dute prima  ne' libri  di  simil  genere,  35  ne  precedono 
a' canti  dell'Inferno,  33  a  quelli  del  Purgatorio,  una 
sola  al  principio  del  Paradiso,  che  rappresenta  il  Mon- 
te Santo  della  Città  di  Dio;  con  figure  disposte  asim- 
metrica prospettiva:  ogni  stampa  è  dell'altezza  del  fo- 
glio, cioè  pollici  io,  larghezza  pollici  6  \.\  e  vi  gi- 
ra intorno  un  fregio  a  graziosi  arabeschi  della  larghez- 
za d' un  pollice  ;  al  fine  v'  è  la  sottoscrizione 

Impresso  in  Breffà:  per  Boninum  de  Boninis 
di  Raguxi  adi.  ultimo  di  Mazo .  m.cccc.lxxxvii. 
in  foL 

Del  medesimo  mese  ed  anno  ha  la  data  l'Esopo  im- 
presso parimenti  in  Brescia  dallo  stesso  Stampatore 
in  4.0  fregiato  di  67  figure  zilografiche  :  ha  per  titolo 

o  A  E  s  o 
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A eso pi  Vita  et  Fabulae,  cum  accii  Zucchi 
de  Summa  Campanee  Veronenfis  interpretatione 
per  Rhytmos  in  libellum  Zuccharinum  infcriptum . 

Ogni  favola  è  spiegata  in  versi  Elegiaci  Latini,  e  con 
un  Sonetto  Italiano.  Edizione  assai  pregevole,  benché 
non  abbiasi  acquistata  tanta  celebrità  quanto  quella  di 
Napoli  detta  del  Tuppo  impressa  nel  1485,  e  parimen- 
te  di  molte  figure  zilografiche  allegoriche  adorna. 

Circa  questo  tempo  una  prima  e  Bresciana  Edizio- 
ne di  Vitruvio  viene  indicata  da  Giacomo  Britannico 
nel  suo  Lucano  1485,  dedicato  a  Girolamo  Avogadro 
nobile  di  Brescia,  la  quale  non  è  sinora  venuta  a  co- 
gnizione de' Bibliografi  (1). 

La  Calcografia,  cioè  l'Arte  d'incidere  le  figure 
sul  rame  per  ricavarne  le  stampe ,  dicesi  comunemente 
nata  quasi  al  medesimo  tempo  colla  Tipografia. 
Firenze,  e  Culemback  si  disputano  da  gran  tempo  la 
gloria  di  questa  bella  invenzione ,  benché  d' altre  Città 
si  possa  mostrarne  delle  pruove  anteriori .  Certo  é  pe- 
rò che  rarissimi  sono  gli  Artefici,  de' quali  sì  abbia- 
no stampe  a  bulino  del  Sec.  xv.  Ma  tra  questi  pochi 
sono  assai  celebri  quattro  Bresciani*  Girolamo  Mo- 
sciano,  o  Moceto,  e  Bartolommeo  da  Brescia, 
che  con  que'due  insigni  Fratelli,  e  Religiosi  Carme- 
litani Giammaria  ,  e  Gianantonio  da  Brescia  se- 
gnarono le  cosi  belle  e  pregiate  incisioni,  a' tempi  del 

Man- 
(1)  Vedi  Bibl.  Fort,  de' class,  antichi  V.  11.  pag.  105. 
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Mantegna  ,  del  Pollajuolo  ,  del  grande  Alberto  , 
e  di  Marcantonio. 

Resta  finalmente  la  più  importante  ricerca ,  eh'  è  la 
scopo  a  cui  è  diretta  quest'  opera .  A  qual  anno  si  do- 
vrà fissare  il  principio  delle  Stampe  Bresciane  ?  I  do- 
cumenti soprallegati  non  lasciano  luogo  di  dubitare , 
che  Tommaso  Ferrando  fu  il  primo  a  stampar  libri  in 
Brescia .  Ma  quando  cominciasse ,  non  ha  voluto  ma- 
nifestarcelo,  come  Damiano  Confalonieri  primo  Stam- 
pator  di  Pavia,  e  pressocchè  tutti  i  Maestri  dell'arte 
Italiani,  che  non  posero  l'anno  ner  primi  saggi,  quasi 
volendo  lasciare  alla  curiosità  de' posteri  la  cura  ed  il 
piacere  d'indagarlo  coli" analisi  delle  loro  opere. 

Del  Ferrando  io  ne  ho  descritte  dodici .  Le  quat- 
tro segnate  1473  verosimilmente  furono  le  ultime , 
e  bastarono  ad  occupare  il  lavoro  ài  quell'anno,  come 
rilevasi  dalle  sue  stesse  sottoscrizioni.  Ora  calcolando- 
le difficoltà  comuni  a  tutte  l'Arti  nel  nascere  e  svi- 
lupparsi per  gradi  successivi  ,  colle  particolari  della 
Tipografia  ,  combinate  colle  critiche  circostanze  dal 
nostro  Tipografo  espresse  negli  Statuti  n.°  vili,  non 
credo ,  che  sì  avrà  difficoltà  di  porre  i  suoi  primi  Sag- 
gi air  anno  1470.  Ev  poi  egli  credibile,  che  non  do- 
vesse impiegare  qualche  anno  a  fondere  i  suoi  caratte- 
ri, e  a  preparare  tutti  gli  attrezzi  necessarj  prima  di 
poter  dare  un  tentativo  della  nuova  Arte?  Basta  riflet- 
tere quanto  furono  lenti  i  principi  di  essa  in  Argenti- 

a    2.  na, 
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na,  in  Magonza,  e  in  tutte  le  prime  Stamperie  ;  finché 
non  furono  coli' uso  e  colla  pratica  degli  artefici  feli- 
cemente avviate.  Ne  solo  né  primi  anni  dell'invenzio- 
ne ,  ma  quando  era  già  adulta  ,  e  quasi,  da  per  tutto 
propagata,  non  fu  mai  cosa  facile,  e  del  momento 
l'aprire  una  Stamperia .  Basta  riflettere ,  che  Aldo  Manu- 
zio, assistito  nelle  spese  dalla  liberalità  di  due  Princi- 
pi letterati  e  splendidi,  quando  infiniti  erano  gli  arte- 
fici ,  e  le  fonderie  di  caratteri  ;  pure  quasi  quattro  an-„ 
ni  impiegò  innanzi  ài  darne  il  primo  Saggio  nel  La- 
scaris  14P4.  E  vorremo  poi  credere ,  che  non  impie- 
gasse qualche  anno  a  preparare  i  suoi  Torchi  il  Fer- 
rando ,  attraversato  da  tutte  le  difficolta ,  solo  e  privo 
di  ajuti ,  e  ne' primi  tempi  dell'Arte  in  Italia? 

L'esame  che  si  é  fatto  delle  Edizioni  di  Gabriele 
e  di  Filippo  di  Pietro  da  Treviso,  due  de' più  antichi 
Stampatori  in  Venezia,  induce  a  credere,  che  fossero 
anch'  essi  Bresciani  :  le  loro  opere  date  a  luce  senza  no- 
ta di  anno  né  di  luogo,  rammentate  da' Bibliografi ,  pos- 
sono essere  i  primi  loro  tentativi  fatti  in  Patria  o  da 
se,  o  insieme  col  Ferrando;  dopo  la  qual  riuscita  si 
portassero  poi  ad  esercitar  l'Arte  in  Venezia  verso  il 
1472    sulla  speranza  di  maggiore  utilità. 

Quindi   la  Bresciana   sembra   una   delle   prime   Pro- 
vincie Italiane,  ch'esercitarono  la  stampa  a  noi  recata 
dall' Allemagna .  Né  questo  parrà   incredibile    se   si  ri- 
fletta alla  situazione  della  Riviera   di  Salò  che,    confi- 
nando 
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riandò  immediatamente  colla  Germania,  era  allora  la 
scala  principale  dello  scarso  commercio  degl'  Italiani 
colle  nazioni  oltramontane;  e  dovette  perciò  essere  la 
prima  a  sapere  la  nuova  dell'invenzione,  e  vederla  di- 
scendere a  noi  co' primi  benemeriti  Artefici ,  che  ci  re- 
carono  questo  dono. 

Che  se  gli  eruditi  nelle  Bresciane  antichità  voles- 
sero applicar  l'animo  a  indagare  tra  le  moltissime  Edi- 
zioni Italiane  dette  Ancipites,  cioè  senza  nota  di 
anno,  di  luogo,  di  stampatore,  quelle  che  appartengo- 
no alla  loro  Patria;  non  sarà  difficile,  io  credo,  con- 
frontando con  attenta  osservazione  il  carattere,  e  la 
maniera  di  punteggiare  propria  delie  loro  prime  Stam- 
pe ,  non  meno  che  gì'  indizj  e  le  marche  della  carta 
usata  dal  Ferrando,  e  dagl'altri  primi  Tipografi  di  Bre- 
scia .  Essa  è  bella ,  e  assai  consistente ,  ed  ha  comu- 
nemente per  segno  un  B  nel  circolo,  e  qualche  volta 
la  testa  del  vitello  con  una  linea  prolongata  nella  par- 
te superiore,  terminante  or  colla  croce,  ed  ora  colla 
rosetta.  Raro  è  che  nell'antiche  edizioni  Bresciane  si 
vedano  altre  marche  da  queste  due  diverse  :  quindi  sem- 
brano essere  il  distintivo  contrassegno  delle  Cartiere  an- 
tiche della  Riviera. 

Il  Cav.  Tiraboschi  nella  sua  impareggiabile  Storia , 
che  si  può  dire  veramente,  il  codice  dell'Arti  Italiane  5 
non  ha  dimenticata  neppure  la  ricerca  sull'origine  del- 
la carta  di  lino  (i) .  I  documenti  che  ne  produce  assidi- 
(i)  T.  V.  P.  I.  pag*^8.  e  seg.  q_    3  rane 
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rano  all'Italia  il  primato  delle  Cartiere  sopra  l'altre 
Nazioni  .  Quelle  di  Fabriano  si  provano  erette  prima 
del  1280  ,  e  le  Padovane  e  Trevigiane  circa  il  1300. 
Coli'  esame  delle  carte  degli  antichi  Istromenti  si  potrà 
determinare  eziandio  l' epoca ,  e  qualità  delle  Bresciane  . 

Per  tal  metodo  d'illustrare  la  Storia  dell'Arti  col- 
le prove  di  fatto ,  e  coli'  esame  delle  loro  medesime  pro- 
duzioni ,  si  fanno  de' passi  più  sicuri  alla  Verità:  e 
quantunque  le  minute  osservazioni  siano  poco  pregiate 
dai  meno  diligenti ,  qssq  sono  le  guide ,  che  conducono 
sovente  a  scoprire  le  origini  dell'Arti;  come  le  più 
minute  particolarità,  non  avvertite  dalla  moltitudine 
che  riguarda  i  Quadri,  agl'esperti  conoscitori  fanno  di- 
stinguere la  mano  maestra  dell'Autore  d'  una  Pittura . 

Ma  tempo  è  ormai ,  eh'  io  cessi  di  tenere  V.  E.  di- 
stratta da  più  gravi  occupazioni.  Io  mi  reputerò  abba- 
stanza fortunato ,  se  questa  tenue  fatica  meriterà  l' ono- 
re del  vostro  gradimento ,  e  del  vostro  patrocinio . 
Benché  io  già  ne  godo  un  ampio  frutto  nella  opportu- 
nità di  attestare  pubicamente  la  sincera  riconoscenza , 
che  professo  a' favori,  co' quali  vi  degnate  ogni  giorno 
di  sempre  più  obbligare  la  profonda  riverenza ,  con  cui 
ho  l' onore  di  essere  ossequiosamente 
Di  V.  E. 

Venezia  15  Gennajo  17^4. 

Until.™  Dev.ma  Obbl.mo  Servitore 
M.   B. 
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Thomas  Ferrandvs  Ciuis  Brixien. 

L         Virgilii  Aeglogae  4.0  sine  anno.  Pag.  LXXIV 

II.  L'Acerba  di  Cecco  d'Ascoli .  f.°  sin,  an.  lxxvii 

III.  Propertii  Monobiblos .  4.0  sine  anno.  lxxviii 

IV.  Lucretius.  f.°  sine  anno.  lxxx 

V.  Phalaridis  Epistolae  4.0  sine  anno .  Lxxxr 
Iuuenalis  et  Persii.  Satyrae   f.°  sin.  an.  Lxxxnr 

ibid. 


VI. 

VII.    Terentii  Comoediae .  f.°  sine  anno . 

Vili.  Statura  Comunis  Brixiae  f.°   1473. 

IX.  Dacialia  Comunis  Brixiae  f.°  1473. 

X.  A.  Gellii  noctes  atticae  f.°  sin.  anno. 
M.  T.  Ciceronis  orationes  sine  nota. 

XI.  P.  Virgilii  Maronis  opera  f.°  1473. 

XII.  Iuuenalis  et  Persii  Satyrae  f.°  1473. 
Thomasii  Ferrandi  Oratio  in  Mantuani 

Marchionis  nuptiis  4.0  sin.  ulla  nota . 


LXXXIV 

lxxxvii 
lxxxviii 

LXXXIX 

xc 
ibid. 


xcn 


Henricvs  Coloniensis,  et  Stativs  Gallicvs 


Homeri  Ilias.  f.°  1474. 
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Evstacivs    Gallvs. 

I.  Laur.  Vallen.  de  Eleg.  lin.  lat.  f.°.  1475.  xcvr 

II.  Sallustii  opera  f.°  1475.  ibid. 

Henrigvs  de  Colonia 
I.         Domit.Cald.Com.  inluuenalem.f.°i475.        xcvn 
IL       Ejusdem  Com.  in  Syluas  Stadi  :  in  Sappha 

Ouidii  :  in  Propertium  4.0  1475.  xcix 

III.  Ejusdem  Comm.  in  Ibin.  sine  nota.  civ 

IV.  Antonii  Cermisoni  Consilia.   f.°  1476.  ci 
1480  Boninvs  de  Boninis  de  Ragvsia  .      ad  14P1. 

Solinus  de  mirabilibus  Mundi  4.0  1480.  ciir 

Dante  col  com.  di  Crist.  Land.  f.°  fig.1487.  cxxi 

Aesopi  vita  et  fabulae.  f.°  fig.  1487.  cXxn 

1482   Bartholomaeus  Verceilensis . 
1485  Iac.  Britann.  de  Palazzolo  Civ.  Brixien.  ad  1500 
1488  Angelus  Britan.  Brixianus  de  Palazzolo .     ad  1500 
i4po  Presbyter  Bapt.  de    Farfengo  Brixianus.  ad  1500 
14P2  Bernardinus  Misinta  Papiensis.  ad  1500 

14P2  Caesar  Parmensis. 

14P2  Gerson  Filius  Rabbi  Mosis  Soncinatis.    et  14P4 
14P7  Franciscus  Laurini  ciuis  Brixianus. 
Arundus  de  Arundis. 

Eliae  Capreoli  Chronica  de  rebus  Brixianorum 
Brixiae  per  Arundum  de  Arundis:  hortatu  et  au- 
spicio Francisci  Bragadeni  urbis  et  agri  praetoris 
f.°  sine  anno.  Francesco  Bragadin  fu  Podestà  di 
Brescia  nel  1505  ;  quindi  dee  trasferirsi  al  Sec.  xvi* 

EDI- 
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Psalterium  Latinum  in  i6.mo  sine  anno.  Pag.    cxr 

Attilae.  Bella.  Italice  4.0  1472  ibid. 
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Philocolo .  p.  Philippo  di  Piero  f.°  148 1.  ibid. 

Iuuenalis  Sar.  per  Iacobu  de  Rubeis  1475.  xcvur 

Antonii  Cermisoni  recollectae  de  Vrinis  f.°  1479.    cri 

BRESCIA 

Perotti  Grammatica  edita  a  Calphurnio  f.°  1475.       cxn 
Io.  Matthei  Tyber.  clarensis  miraculu  de  Simone  pue- 

ro.  ad  Senatu  populumq;  Brixianum  4.0  1475.  ibid. 
Io.  Hinderbacchii  Ep.  Tride.  de  Sim.  puero  s.  n.  ibid. 
Persii  Sat.  p.  Gabriel,  et  Paulu  ejus  fil.  1481.  fol.  ibid. 
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Aesopi  fabulae  Carmine  Elegiaco  4.0  1475?.  exi 

Perotti   Gramat.  prouuidentia  Scalabrini   de   agnel- 

lis  1480  cvir 

Orlandini  Passagerii .  de  arte  Notariae  f.°  1480.       cix 

TREVISO 

Nicolai  Perotti  Gram.  f.°  I47<5".  cxur 

Theophrastes .  p.  Barthol.  de  Confoloneriis   1485.     cxv 

M  E  S  S  A  G  A 

Donatus  prò  puerulis  4.0  1478.  cxvi 

POR- 
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Statura  Ciuilia  etc.  Salodii  f.°  14570.  cxvir 

SlNE    LOCI    NOTA 

Plinii  Epistolae.  per  Anton.  Moretum  4.0      Pag.  cv 

Leonardi  Aretini  Epistolae.  per  eundem  f.°  1472.  ibid. 

Calderini  in  Iuuenalem  Coni,  per  eundem  f.°  ibid. 

Terentius  per  eundem  f.°  evi 

Alchabitii  Astronomia  a  Matt.  Moreto  4.0  sine  an.  ibid 

FIRENZE 

Bettini  Monte  sancto  di  Dio  1477..  Dante  148 1.  P.  cxx» 

VICENZA 

Matthaei  Syluatici  Pandectaep.Licthenstein  f.°  sin.an.  cvr 

AGGIUNTE 

GENOVA 

Pag.  15.  razone  de  la  pasca,  etc.  l'Autore  del  raro 
libretto  si  manifesta  Genovese:  alla  pag.  3/  si  legge 
Opus  aureum — ùlgariter  z  latié  uerfibus  z  1 
profa  Spectati  uiri  Iacobi  de  bracelF  oli  càcella- 
rii  genuéfis  de  Urbibus  :  oppidis  :  populis  :  flumi- 
nibus  :  Infulis  :  Portibus  :  conditionibus  uniuerfe 

ligurie  etc. 

?  A    V   l  A 

I..  Hieron.  de  Tortis  Consilia  sin.  ul.  nota.  ap.  Denis. 

II.  Io  de  Grassis .  Forma  procuratorii .  sin.  ulla  nota . 

III.  Nattae  Georg,  repetitio  Papié  1475.  sin.  typ.  nom. 

IV.  Avicenne  de  anima .  Carchanus  sin.  anno  . 

V.,     Iasonis  Mayni  de  jure  Emphit.  Carchanus  147^ 
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Altri   piccoli   nei   che   possono    offendere  •- 
la  delicatezza ,    e    non    1'  intelligenza  ,    saranno 
facilmente  perdonati  dall'umanità  dell'  Erudito  Lettore. 
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dello  Studio  di  Padova. 

A  vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revisione,  ed  Approvazione  del 
Pubblico  Revisor  D.  angelo  Pietro  Galli  nel  Libro  intitolato 
Lettere  Tipografiche  sui  Primi  Libri  a  Stampa  cC  alcune  Città  , 
e  Terre  dell'Italia  Superiore  M.S.  non  v'esser  cosa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica ,  e  parimente  per  Attestato  del  Se- 
gretario Nostro,  niente  contro  Principi,  e  buoni  costumi  con- 
cediamo Licenza  a  Carlo  Palese  Stampator  di  Venezia  che  possi 
essere  stampato ,  osservando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe ,  e 
presentando  le  solite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia, 
e  di  Padova, 

Data  li   14.  Gennaro  1793. 

(Paolo    Bembo    Rif. 
(Piero    Zen    Rif. 

(Francesco   Vendramin    rif. 

Registrato  in  Libro  a  Carte  455.  al  Num.  12. 

Marcantonio  San  fermo  Seg. 

Adi   \6.  Gennaro  17 p%. 

Registrato  a  Carte  181.  nel  Libro  esistente    nel  Magistrato   de- 
gli Ilhistr. ,  ed  Eccell.  Sigg.  Esecutori  contro  la  Bestemmia  . 

Giannatonio  M.  Cossali  Nodaro  . 
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